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Comune di San Cesario di Lecce

 73016 - Provincia di Lecce

REGOLAMENTO COMUNALE
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Approvato con deliberazione C.C. n.73 del 12/12/2007
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TITOLO 1 – PRINCIPI GENERALI

Articolo 1 – Oggetto

1. Il presente regolamento nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia ed economicità disciplina la denominazione delle aree di circolazione e dei luoghi in genere, la numerazione civica e le iscrizioni commemorative.

Articolo 2 - Fonti normative

1. Per tutto quanto non previsto espressamente dal presente regolamento, si rinvia alla legislazione  vigente in  materia ed alle istruzioni dell’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT).

2. Si intendono recepite le modificazioni o integrazioni che saranno rese obbligatorie da successive leggi nazionali o regionali in materia che permettano la immediata applicazione senza far luogo ad altri provvedimenti.

TITOLO 2 – TOPONOMASTICA

Articolo 3 – Definizioni

Si intende per:

1) Onomastica = insieme dei nomi propri di una lingua o di una regione

2) Toponimo = nome di un luogo

3) Toponomastica = insieme dei nomi propri dei luoghi e si intende lo studio scientifico dei nomi di  un   luogo considerati nella loro origine e significato, nella pronuncia e nell’uso.

Articolo 4 – Compiti

1. I provvedimenti concernenti la denominazione di aree di circolazione e di luoghi in genere sono adottati dal Consiglio Comunale,  nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia e del presente regolamento.

2. E’ compito dell’Ufficio Toponomastica studiare e proporre, con le procedure di cui al presente regolamento, all’esame dei predetti organi l’aggiornamento dell’onomastica stradale.

3. Gli atti attuativi delle previsioni di Piano Regolatore Generale, sue varianti o piani particolareggiati che riguardino nuove edificazioni nonché aree di circolazione in corso di modifica del tracciato, devono essere trasmesse, unitamente alla cartografia tecnica relativa a cura del Dirigente l’ufficio tecnico comunale, all’Ufficio Toponomastica affinché provveda per la denominazione di dette aree.

Articolo 5 – Finalità

1. L’onomastica stradale deve tutelare la tradizione toponomastica cittadina curando che le nuove denominazioni rispettino l’identità culturale, civile, antica e moderna; omogeneizzandosi con i toponimi tradizionali storici o formatisi per tradizione orale nell’ambito di zone territorialmente ben definite.

Articolo 6 – Criteri

1. Nella denominazione di aree di circolazione e di luoghi in genere la tutela dei toponimi dei luoghi consistente nel mantenimento dei toponimi antichi e della toponomastica orale si attua sulla base di prove sia documentali che testimoniali.

2. In particolare vengono osservati i seguenti criteri:

a) prima di ogni attribuzione di nuovo toponimo sia rispettata la toponomastica preesistente nei documenti storici o nella memoria e, per le nuove aree di circolazione, sia verificata l’esistenza di eventuali denominazioni spontanee nate fra gli abitanti della zona;

b) i nuovi nomi da assegnare siano strettamente legati alla città ed al suo territorio o di tale rilevanza nazionale o internazionale per cui la scelta della denominazione sia indicativa dell’interesse della comunità;

c) non sia data la stessa denominazione ad aree di circolazione diverse (via, largo e vicolo) onde eliminare possibili confusioni (es. Via Mazzini, Largo Mazzini e Vicolo Mazzini)

3. Nel rispetto della vigente normativa non si possono attribuire denominazioni corrispondenti a nomi di persone che siano decedute da meno di 10 (dieci) anni, mentre per cambiare un toponimo occorrono l’approvazione preventiva della Soprintendenza per i Beni ambientali ed architettonici e del Prefetto.

Articolo 7 - Diritto di iniziativa

1. Le richieste di denominazione possono essere avanzate da:

a) sindaco

b) consiglieri comunali

c) enti pubblici o privati

d) associazioni a carattere nazionale o locale

e) partiti politici

f) istituti

g) circoli

h) organizzazioni sindacali

i) comitati

j) almeno 20 cittadini

2. Le richieste medesime possono essere generiche, ossia con la sola indicazione del toponimo, lasciando al Comune di determinare a quale area di circolazione attribuirlo, oppure specifiche se comprensive di tale determinazione.

3. In ambedue i casi, chiunque avanzi proposte di denominazione deve presentare, oltre alla richiesta, anche una esauriente relazione che spieghi i motivi per cui si vuole intitolare un'area e illustri gli elementi che avvalorano l'accoglimento dell'istanza tenendo sempre conto dei criteri previsti dall'art. 6 del presente regolamento.






Articolo 8 - Targhe viarie

1.L’Ufficio Tecnico del Comune provvede all’apposizione di idonee targhe, di materiale resistente,indicanti le denominazioni delle aree di circolazione.

2. Salvo quanto disposto dal nuovo codice della strada le targhe toponomastiche dovranno riportare per esteso l’onomastica del luogo.

3. Le targhe possono essere posizionate a muro o su apposite paline; normalmente le dimensioni devono essere di cm. 50x30 (h) per quelle a muro, di cm. 80x20 (h) per quelle a bandiera su paline.

4. Nei casi di contesto architettonico (centro storico),  le targhe dovranno essere di pregio.

Articolo 9 – Comunicazioni

1. Nel caso di nuove denominazioni o di variazioni di denominazione ad aree di circolazione esistenti, l’Ufficio Anagrafe/Toponomastica, una volta esecutiva la relativa deliberazione, informa i cittadini residenti, i proprietari, i titolari delle attività economiche interessate, gli enti pubblici nonché gli uffici comunali fornendo loro tutti gli elementi per gli adeguamenti del caso.

Articolo 10 - Localizzazione targhe

1. Le targhe vanno poste all’inizio, alla fine dell’area di circolazione e ad ogni intersezione della stessa con altre aree di circolazione, ad una altezza minima di mt.2 dal suolo.

2. In caso di diramazione della strada verrà posta all'incrocio una palina con targa a bandiera indicante la denominazione della via e dei relativi numeri civici a cui si accede.






Articolo 11 – Stradario

1. L'Ufficio Toponomastica deve curare la compilazione e l'aggiornamento dello stradario secondo le indicazioni fornite dall'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT).

TITOLO 3 – NUMERAZIONE CIVICA

Articolo 12 - Modalità di attribuzione del numero civico

1. Il Comune assegna alle porte e agli accessi dall'area di circolazione all'interno dei fabbricati di qualsiasi genere i numeri civici - secondo le modalità di cui al comma seguente.

2. La numerazione civica è realizzata seguendo i criteri previsti dalle direttive ISTAT ed in particolare:

· nelle aree di circolazione a sviluppo lineare (vie, viali, vicoli…) a partire dall’inizio con i numeri in successione naturale di cui i pari collocati a destra ed i dispari a sinistra;

· nelle aree di circolazione a sviluppo poligonale e circolare (piazze, cortili..) la numerazione è progressiva e inizia alla sinistra di chi vi entra dall’accesso principale;

· quando si rende necessario, le aperture su strada potranno essere contraddistinte da un numero con l’aggiunta di un esponente alfabetico;

· i numeri civici sono posti in alto a destra di ciascun ingresso, sia principale sia secondario, ad una altezza di mt. 2,00 dal suolo, salvo casi particolari derivanti dalla presenza di cancelli, recinzioni e simili.

Articolo 13 - Numerazione civica fuori dei centri abitati

1. La numerazione civica attribuita agli accessi di case sparse, o abitazioni isolate, o accessi sulle strade di minore importanza (mulattiere, sentieri, strade vicinali, piste ecc.), purché brevi, situate fuori dai centri abitati dovrà ricadere sulla strada pubblica principale indicata nello stradario alla quale hanno accesso.

Articolo 14 - Tipologia accessi

1. La numerazione civica deve essere applicata a tutti gli accessi esterni, anche se secondari, che immettono in abitazioni, esercizi, uffici, box, garage, autorimesse, ecc..

2. Sono escluse solo le porte delle chiese, gli accessi dei monumenti pubblici che non immettano anche in uffici o abitazioni dei conservatori o degli addetti alla custodia, le porte di ingresso ai fienili, alle legnaie, alle stalle e simili.

3. Per gli spazi non coperti da fabbricati, ma destinati a nuove costruzioni, devono essere riservati i numeri civici presumibilmente occorrenti per i futuri accessi.

Articolo 15 - Soppressione numeri civici

1. In caso di demolizione di un fabbricato senza ricostruzione o di eliminazione di porte esterne di accesso, il proprietario deve darne comunicazione al Comune per la soppressione dei numeri civici al fine della regolare tenuta dello stradario comunale.

Articolo 16 -Targhette di numerazione civica

1. La targhetta del numero civico esterno deve avere le seguenti caratteristiche:

· cm. 18x13 (h) fornita esclusivamente dal magazzino comunale; 

· la targhetta potrà riportare, su indicazione dell’amministrazione comunale, lo stemma comunale e sotto il numero, il nome della via o piazza.

2. La posa in opera di una nuova targhetta spetta, comunque, al proprietario il quale dovrà provvedere, entro 30 giorni,  secondo le modalità previste dal 2° comma art. 12.

3. Anche per le targhe della numerazione, si applica quanto previsto per le targhe come da art. 8, comma 4.






Articolo 17 – Oneri

1. Il Comune, a norma dell’art. 10, ultimo comma della Legge 1228/1954, si avvale della facoltà di addebitare al proprietario dell’immobile il costo della targhetta della numerazione civica e dell’eventuale messa in opera qualora il proprietario non provveda nei modi previsti dal presente regolamento.

2. Nel caso di cambiamento dell'onomastica che comporti anche la variazione della numerazione civica l'Amministrazione comunale, ultimati i lavori di riordino, provvederà all'apposizione del numero civico assegnato.

Articolo 18 - Richiesta numerazione civica

1. L’indicazione del numero civico deve essere richiesta, secondo quanto dispone l’art. 43 del DPR 30/05/1989 n. 223, all’atto della presentazione della domanda di abitabilità o di agibilità da parte del proprietario e/o costruttore, non appena ultimata la costruzione del fabbricato.

2. Alla domanda dovranno essere allegate:

a) copia di una planimetria con l'indicazione del fabbricato (almeno in scala 1:1000) e l'individuazione dell'ingresso principale e secondario;

b) copia del certificato catastale e del titolo edilizio.
Articolo 19 - Numerazione interna

1. La numerazione civica interna è costituita dall'insieme dei simboli (lettere alfabetiche, numeri arabi) necessari per individuare le unità ecografiche semplici a cui si accede direttamente dall'esterno.

2. Le unità ecografiche soggette a numerazione interna sono:

· l'abitazione

· il locale ad uso di attività economica (ufficio, esercizio ecc.)

· le pertinenze dell'abitazione (box, garage e annessi esclusi i locali tecnici).

3. Gli accessi alle unità ecografiche semplici (abitazioni, esercizi, uffici ecc.) aperti su una stessa scala od uno stesso cortile, devono essere contrassegnati con una propria serie progressiva di numeri.

4. La numerazione deve essere ordinata progressivamente dal piano più basso al piano più alto.

5. In presenza di più scale o cortili anche questi devono essere contrassegnati con una propria serie progressiva di simboli, iniziando da sinistra verso destra di chi entra dall'accesso unico o principale.

6. Le unità ecografiche semplici alle quali si accede direttamente da un cortile devono essere numerate progressivamente da sinistra verso destra, per chi entra nel cortile dall'accesso esterno unico o principale.

Articolo 20 – Obblighi

1. Con la domanda di assegnazione del numero civico l'avente titolo deve chiedere, occorrendo, anche la determinazione dei criteri per l'indicazione della numerazione interna da effettuarsi a cura dello stesso.

2. Qualora l'indicazione della numerazione interna non venga effettuata vi provvede il Comune addebitandogli la relativa spesa secondo quanto stabilito dall'art.43 del D.P.R. n.223 del 1989.

3. La richiesta dei numeri civici esterni e della numerazione interna è requisito necessario per ottenere il rilascio dell’abitabilità o agibilità di un immobile (comma 2 art. 43 del DPR 223/89), in attesa del quale l'Ufficiale di Anagrafe potrà assegnare un civico provvisorio.

4. L’Ufficiale di Anagrafe, in accordo con l’Ufficio Tecnico, assegna il numero civico esterno ed interno e lo comunica all’interessato.

5. E’ fatto obbligo ai proprietari delle abitazioni sui cui muri sono state poste le targhe dell’onomastica e della numerazione civica di averne massima cura.

TITOLO 4 -ISCRIZIONI COMMEMORATIVE

Articolo 21 - Iscrizioni lapidarie

1. Le iscrizioni commemorative si riferiscono a:

a) iscrizioni lapidarie da apporre a iniziativa di privati, o di Enti diversi dal Comune, in luoghi pubblici o aperti al pubblico o da esso immediatamente leggibili

b) iscrizioni lapidarie da apporre a cura e spese del Comune.

Articolo 22 – Proposta

1. Chi propone le iscrizioni lapidarie deve accludere nella richiesta l’autorizzazione scritta del proprietario dell’immobile e l’autorizzazione, per gli immobili sottoposti ai vincoli storico paesaggistici, dalla Soprintendenza ai beni architettonici e per il paesaggio della Puglia e garantire la copertura finanziaria per la predisposizione e messa in opera, nonché la stretta osservanza dei dettati del presente regolamento.
Articolo 23 - Divieti e deroghe

1. Nessun monumento, lapide o altro ricordo permanente può essere dedicato in luogo pubblico o aperto al pubblico a persone che non siano decedute da almeno dieci anni.

2. Tale limite non opera quando si tratti di caduti in guerra o per la causa nazionale ed anche nei confronti dei monumenti, lapidi o ricordi situati nei cimiteri, né a quelli dedicati nelle chiese a dignitari ecclesiastici od a benefattori.

3. La deroga al divieto generale può essere consentita previa autorizzazione prefettizia.

4. Rispetto al luogo deve sentirsi il parere della Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio della Regione Puglia.

TITOLO 5 – COMMISSIONE COMUNALE PER LA TOPONOMASTICA

Articolo 24 – Attribuzioni

1. E' istituita la Commissione Comunale Toponomastica con funzioni di supporto istruttorio e Consultive con riferimento all'aspetto tecnico ed estetico in materia di:

a) l'ammissibilità delle richieste specifiche e sulle proposte dell'Ufficio Anagrafe/Toponomastica

b) tipologia e posizionamento segnaletica relativa alla toponomastica e alla numerazione civica

c) monumenti, iscrizioni commemorative, posa di lapidi e cippi o analoghi manufatti a ricordo o celebrazione
Articolo 25 – Composizione

1. La Commissione è formata:

 - dal Sindaco o suo delegato con funzioni di Presidente.

 - dal Dirigente dei Servizi demografici o suo delegato, 

 - dal Dirigente responsabile del Comando di Polizia municipale o suo delegato;

 - dal Dirigente del Servizio Lavori Pubblici o suo delegato.

2. Le funzioni di Segretario sono svolte da un dipendente del Servizio Anagrafe/Toponomastica.

3. Alle riunioni della Commissione sono invitati permanenti il Sindaco o suo delegato.

4. Il Presidente della Commissione qualora lo ritenga opportuno in merito agli specifici argomenti da trattare può invitare esperti esterni a partecipare alle riunioni della Commissione senza diritto di voto.

Articolo 26 - Convocazione e funzionamentì

1. La Commissione è convocata dal Presidente con indicazione degli argomenti da trattare. La convocazione avviene di regola con almeno cinque giorni di preavviso salvo casi di motivata urgenza in cui è sufficiente un preavviso di quarantotto ore.

2. L'Ufficio Toponomastica deve garantire il collegamento fra la Commissione, gli altri organi e uffici comunali per la realizzazione di tutto ciò che è ritenuto opportuno.

3. Ogni settore comunale che predisponga atti o provvedimenti che abbiano conseguenze toponomastiche è tenuto ad inviare copia degli stessi all'Ufficio predetto.

TITOLO 6 – COMPETENZE

Articolo 27 – Competenze

1. La Giunta comunale,  previo parere tecnico non vincolante della Commissione Comunale per la Toponomastica, delibera il luogo per la posa di lapidi e cippi commemorativi o analoghi manufatti a ricordo e le caratteristiche materiali sulla scorta di quanto riferisce al riguardo l'Ufficio proponente.

2. Ogni provvedimento adottato dagli organi competenti nelle materie sopra elencate deve menzionare il parere espresso dalla Commissione motivando un'eventuale decisione difforme dal parere medesimo.

TITOLO 7 - DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 28 – Spese

1. Le spese per l’onomastica e la numerazione civica sono a carico del Comune ad eccezione del costo delle targhette e della loro posa in opera.

Articolo 29 - Copertura finanziaria

1. L’Amministrazione comunale garantisce nel proprio bilancio idonee risorse per far fronte alle esigenze connesse alle attività previste nel presente regolamento.

Articolo 30 – Sanzioni

1. Chiunque distrugga, danneggi, deteriori, occulti o renda in qualsiasi modo non visibile dalla strada le targhe, sia di onomastica sia di numerazione civica, è punito con un’ammenda pari a 10 volte il valore delle stesse al momento della rilevazione.

2. E’ fatto obbligo di immediato ripristino.

Articolo 31 – Aggiornamento

1. Il Comune deve tenere costantemente aggiornate l’onomastica e la numerazione civica in stretta consonanza con le direttive dell’ISTAT e, per tutto quanto non previsto espressamente dal presente regolamento, si rinvia alla legislazione in materia ed alle istruzioni dell’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT).

Articolo 32 - Fase transitoria

1. Nelle fasi transitorie di revisione della numerazione civica, anche a seguito di Censimento generale della popolazione, il Comune, in via temporanea e comunque in un breve lasso di tempo, potrà utilizzare strumenti quali ad esempio il normografo per apporre ed indicare il nuovo numero civico assegnato in attesa di un riordino complessivo dell’intero territorio anche dal punto di vista dell'arredo urbano.

2. Anche in questa fase la rimozione della vecchia targhetta sarà a carico della proprietà
ALLEGATO A - RIFERIMENTI NORMATIVI –

- Regio decreto legge 10 Maggio 1923, n. 1158 Norme per il mutamento del nome

delle vecchie strade e piazze comunali convertito in Legge 17 Aprile 1925, n. 473

(*);

- Legge 23 Giugno 1927, n. 1188 Toponomastica stradale e monumenti a

personaggi contemporanei (*);

- Legge 24 Dicembre 1954, n. 1228 Ordinamento delle anagrafi della popolazione

residente (*);

- Decreto del presidente della repubblica 30 Maggio 1989, n. 223 Approvazione del

nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente (*);

- Decreto Legislativo 30 Aprile 1992, n. 285 Nuovo codice della strada e successive

modificazioni;

- Decreto Presidente della Repubblica 16 Dicembre 1992, n. 495 Regolamento di

esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada e successive

modificazioni;

- In materia di classificazione delle strade le Leggi 21 Aprile 1962, n. 181 (articoli 1

e 2) e 12 Febbraio 1958, n. 126 ;

- Decreto Presidente della Repubblica 06 Giugno 2001, n.380 Testo Unico delle

disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia;

- Legge Regionale 20 Novembre 2002, n. 31 Disciplina generale dell’edilizia;

- Legge Regionale 21 Ottobre 2004, n. 23 Vigilanza e controllo dell'attività edilizia

ed applicazione della normativa statale di cui all'art. 32 del D.L 30 09 2003 n.

269, convertito con modifiche dalla L. 24 11 2003 n. 326;

- Legge 07 Agosto 1990, n. 241 Nuove norme in materia di procedimento

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi;

- Decreto legislativo 18 Agosto 2000, n. 267 Testo Unico delle leggi

sull'ordinamento degli enti locali. (art. 31 legge 3 agosto 1999, n. 265);

- Decreto legislativo 30 Giugno 2003, n. 196 Codice in materia di protezione dei

dati personali;

- Statuto del Comune San Cesario di Lecce

(*) Per quelli con asterisco è riportato lo stralcio in coda

REGIO DECRETO LEGGE 10/MAGGIO/1923, N. 1158

NORME PER IL MUTAMENTO DEL NOME DELLE VECCHIE STRADE E PIAZZE COMUNALI

CONVERTITO IN LEGGE 17 Aprile/1925, N. 473

Articolo 1

Le Amministrazioni municipali, qualora intendano mutare il nome di qualcuna delle vecchie

strade o piazze comunali, dovranno chiedere ed ottenere preventivamente l’approvazione del Ministero

dell’Istruzione pubblica per il tramite delle competenti Soprintendenze ai monumenti

Articolo 2

Il presente decreto verrà presentato al Parlamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello stato, sia inserito nella raccolta

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo

osservare.

LEGGE 23 GIUGNO 1927, N. 1188

TOPONOMASTICA STRADALE E MONUMENTI A PERSONAGGI CONTEMPORANEI

Articolo 1

Nessuna denominazione può essere attribuita a nuove strade e piazze pubbliche senza

l’autorizzazione del prefetto o sottoprefetto, udito il parere della Regia deputazione di storia patria, o,

dove questa manchi, della Società storica del luogo o della regione.

Articolo 2

Nessuna strada o piazza pubblica può essere denominata a persone che non siano decedute da

almeno dieci anni.

Articolo 3

Nessun monumento, lapide od altro ricordo permanente può essere dedicato in luogo pubblico

od aperto al pubblico a persone che non siano decedute da almeno dieci anni. Rispetto al luogo deve

sentirsi il parere della Regia commissione provinciale per la conservazione dei monumenti.

Tali disposizioni non si applicano ai monumenti, lapidi o ricordi situati nei cimiteri, né a quelli

dedicati nelle chiese a dignitari ecclesiastici od a benefattori.

Articolo 4

Le disposizioni degli articoli 2 e 3, primo comma, non si applicano alle persone della Famiglia

Reale, né ai caduti in guerra o per causa nazionale.

E’ inoltre in facoltà del Ministro per l’interno di consentire la deroga alle suindicate disposizioni

in casi eccezionali, quando si tratti di persone che abbiano benemeritato della nazione.

Omissis…….

REGOLAMENTO ANAGRAFICO DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE

(LEGGE 24 DICEMBRE 1954, N. 1228 E DPR 30 MAGGIO 1989, N. 223)

AVVERTENZE E NOTE ILLUSTRATIVE

ORDINAMENTO DELLE ANAGRAFI DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE

LEGGE 24 DICEMBRE 1954, N. 1228 (G.U. N. 8 DEL 12 GENNAIO 1955)

…….Omissis

Articolo 9

Il Comune provvede alla individuazione e delimitazione delle località abitate, alla suddivisione

del territorio comunale in frazioni geografiche con limiti definiti in base alle condizioni

antropogeografiche rilevate, ed alla esecuzione degli adempimenti connessi, che saranno prescritti dal

regolamento.

I limiti ed i segni relativi agli adempimenti anzidetti saranno tracciati su carte topografiche

concernenti il territorio comunale.

Il piano topografico costituito dalle carte di cui al comma precedente sarà sottoposto, per

l'esame e l'approvazione, all’Istituto centrale di statistica e sarà tenuto al corrente a cura del Comune.

Articolo 10

Il Comune provvede all'indicazione dell'onomastica stradale e della numerazione civica.

La spesa delle numerazione civica può essere posta a carico dei proprietari dei fabbricati, con la

procedura prevista dal secondo comma dell'art. 153 del testo unico della legge comunale e provinciale,

approvato con regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148.

I proprietari di fabbricati provvedono alla indicazione della numerazione interna.

Omissis…….

REGOLAMENTO ANAGRAFICO DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE

(D.P.R. 30 MAGGIO 1989, N. 223) AVVERTENZE E NOTE ILLUSTRATIVE

IN CORSIVO VENGONO RIPORTATI AVVERTENZE E NOTE ILLUSTRATIVE

…….Omissis

Capo VII ADEMPIMENTI TOPOGRAFICI ED ECOGRAFICI

Articolo 38 Adempimenti topografici

1. La ripartizione del territorio comunale in sezioni di censimento e le delimitazioni delle località abitate

(centri e nuclei abitati), stabilite in occasione del censimento generale della popolazione sugli appositi

piani topografici approvati dall’Istituto centrale di statistica, devono rimanere invariate sino al

successivo censimento salvo quanto previsto dal comma 3 dell’art. 39.

2. La cartografia concernente le predette ripartizioni viene conservata presso l’ufficio statistica, ove

esista, ovvero presso l’ufficio topografico ed ecografico; nei comuni nei quali non esistono tali uffici la

predetta cartografia viene custodita a cura dell’ufficio anagrafe.

3. Al fine di una migliore gestione dei dati topografici ed ecografici possono essere utilizzate le più

avanzate metodologie e tecnologie cartografiche.

Articolo 39 Aggiornamento del piano topografico

1. A cura degli uffici di cui all’art.38 deve essere formata una copia del piano topografico stabilito in

occasione dell’ultimo censimento.

2. In detta copia, devono essere riportate le mutazioni dipendenti dallo sviluppo edilizio, ivi comprese

nuove opere pubbliche e simili.

3. Nel periodo intercensuario l’Istituto centrale di statistica impartisce le opportune istruzioni affinché

vengano aggiornate periodicamente le delimitazioni delle località abitate in base all’intervenuto sviluppo

edilizio.

4. Nello stesso periodo è fatto obbligo ai comuni di segnalare tempestivamente all’Istituto centrale di

statistica, oltre che alle regioni competenti, l’insorgere di eventuali contestazioni territoriali.

Articolo 40 Formazione del piano topografico a seguito di variazioni territoriali

1. I comuni costituiti dopo l’ultimo censimento generale della popolazione devono provvedere alla

formazione del proprio piano topografico. Del pari devono provvedere alla formazione di un nuovo piano

topografico i comuni che, a decorrere dalla data di tale censimento, hanno avuto modifiche territoriali.

2. La formazione di tali piani topografici deve essere effettuata al momento stesso della variazione

territoriale, ma facendo riferimento, per quanto concerne la delimitazione delle località abitate, alla

situazione rilevata all’ultimo censimento ed agli eventuali successivi aggiornamenti previsti dal comma

4 dell’art. 39.

Articolo 41 Adempimenti ecografici

1. Ogni area di circolazione deve avere una propria distinta denominazione da indicarsi su targhe di

materiale resistente.

2. Costituisce area di circolazione ogni spazio (piazza, piazzale, via, viale, vicolo, largo, calle e simili)

del suolo pubblico o aperto al pubblico destinato alla viabilità.

3. L’attribuzione dei nomi deve essere effettuata secondo le norme di cui al regio decreto-legge 10

maggio 1923, n. 1158, convertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 473 e alla legge 23 giugno 1927, n.

1188, in quanto applicabili.

4. In caso di cambiamento di denominazione dell’area di circolazione deve essere indicata anche la

precedente denominazione.

5. Nell’ambito del territorio comunale non può essere attribuita una stessa denominazione ad aree di

circolazione dello stesso tipo, anche se comprese in frazioni amministrative diverse.

Articolo 42 Numerazione civica

1. Le porte e gli altri accessi dall’area di circolazione all’interno dei fabbricati di qualsiasi genere devono

essere provvisti di appositi numeri da indicarsi su targhe di materiale resistente.

2. L’obbligo della numerazione si estende anche internamente ai fabbricati per gli accessi che

immettono nelle abitazioni o in ambienti destinati all’esercizio di attività professionali, commerciali e

simili.

3. La numerazione degli accessi, sia esterni sia interni, deve essere effettuata in conformità alle norme

stabilite dall’Istituto centrale di statistica in occasione dell’ultimo censimento generale della popolazione

e alle successive eventuali determinazioni dell’istituto stesso.

Articolo 43 Obbligo dei proprietari dei fabbricati

1. Gli obblighi di cui all’art. 42 devono essere adempiuti non appena ultimata la costruzione del

fabbricato.

2. A costruzione ultimata e comunque prima che il fabbricato possa essere occupato, il proprietario

deve presentare al comune apposita domanda per ottenere sia l’indicazione del numero civico, sia il

permesso di abitabilità se trattasi di fabbricato ad uso di abitazione ovvero di agibilità se trattasi di

fabbricato destinato ad altro uso.

3. Con la domanda di cui al comma 2 il proprietario del fabbricato deve chiedere, occorrendo, anche la

determinazione dei criteri per l’indicazione della numerazione interna da effettuarsi a cura del

proprietario stesso. Qualora l’indicazione della numerazione interna non venga effettuata dal

proprietario, vi provvede il comune addebitandogli la relativa spesa.

4. La domanda deve essere presentata mediante modello conforme all’apposito esemplare predisposto

dall’Istituto centrale di statistica. In essa, inoltre, dovrà essere indicato il numero totale degli accessi,

individuati secondo quanto prescritto nel comma 3 dell’art. 42.

Articolo 44 Comunicazione da parte degli uffici topografico ed ecografico

1. Nei comuni in cui gli adempimenti topografici ed ecografici sono esplicati da uffici organicamente

distinti da quello di anagrafe, gli uffici predetti devono comunicare a quest’ultimo le disposizioni ed i

provvedimenti, da essi presi, concernenti l’onomastica delle aree di circolazione e la numerazione

civica.

2. Le comunicazioni predette devono essere effettuate entro lo stesso mese in cui i provvedimenti sono

stati adottati; per i provvedimenti presi nell’ultima settimana del mese, la comunicazione può avere

luogo nei primi sette giorni del mese successivo.

Articolo 45 Stradario

1. In ciascun comune l’ufficio preposto agli adempimenti ecografici deve curare la compilazione e

l’aggiornamento dello stradario secondo le indicazioni fornite dall’Istituto centrale di statistica.

Le norme relative agli adempimenti topografici ed ecografici sono state inserite nel regolamento

anagrafico in quanto la formazione e l’aggiornamento del piano topografico, oltre ad essere

indispensabile per la determinazione della base territoriale delle varie rilevazioni, vengono considerati

opportunamente come una necessità specifica del servizio anagrafico, poiché la registrazione delle

posizioni e mutazioni anagrafiche debbono essere riferite ad una base territoriale che non può limitarsi

alla circoscrizione territoriale comunale nel suo insieme, ma deve distinguersi anche nelle delimitazioni

dei centri e dei nuclei e nelle indicazioni delle aree di circolazione e dei numeri civici fino agli interni

delle abitazioni.

Gli adempimenti per la formazione del piano topografico e gli adempimenti ecografici trovano la loro

disciplina nelle “Istruzioni per la formazione delle basi territoriali e per l’ordinamento ecografico”

emanate dall’Istituto nazionale di statistica, il cui testo è riportato in appendice.

Ferma restando la formazione di un nuovo piano topografico in dipendenza di variazioni territoriali

nella circoscrizione comunale determinate con appositi provvedimenti legislativi, all’ufficiale di anagrafe

è affidata la cura dell’aggiornamento del piano topografico tra un censimento e l’altro: tale

aggiornamento deve intendersi nel senso non di modificare le delimitazioni delle circoscrizioni, dei centri

e dei nuclei abitati stabilite in occasione del censimento, ma di apportare materialmente su di esso tutte

le variazioni che si fossero verificate nell’intervallo tra due censimenti successivi in dipendenza della

costruzione di nuove strade, case e simili ovvero di demolizioni, in modo tale che la situazione di fatto

coincida con quella rilevabile dal piano stesso. Ciò, al fine di esemplificare nel miglior modo è possibile

le operazioni preliminari in occasione dei censimenti generali.

E’ affidata, altresì, all’ufficiale di anagrafe la cura e l’aggiornamento delle denominazioni delle

strade e della numerazione civica. A tal fine si richiama l’attenzione sull’obbligo da parte dei proprietari

dei fabbricati (art. 43) di segnalare tempestivamente l’ultimazione dei fabbricati al fine di ottenere

l’assegnazione del numero civico congiuntamente al permesso di abitabilità o di agibilità. L’obbligo

predetto, introdotto nel regolamento anagrafico, tende a consentire l’immediata conoscenza, da parte

dei comuni, della costruzione di nuovi edifici e rendere così possibile l’apposizione sollecita del numero

civico e dell’interno, se necessario, nonché ad agevolare la compilazione delle statistiche mensili sulle

abitazioni e nel contempo porre i comuni in condizione di provvedere all’aggiornamento dei piani

topografici precedentemente descritto.

Anche nei comuni in cui gli adempimenti topografici ed ecografici sono esplicati da uffici

organicamente distinti da quello di anagrafe, l’ufficiale di anagrafe rimane il responsabile dei predetti

adempimenti. Egli, pertanto, agirà con ogni mezzo e per le vie formali al fine di ottenere con

tempestività gli aggiornamenti prescritti dalla normativa.

Capo VIII REVISIONI DA EFFETTUARSI IN OCCASIONE DEI CENSIMENTI. ALTRI

ADEMPIMENTI STATISTICI

Articolo 46 Revisione delle anagrafi

1. A seguito di ogni censimento generale della popolazione i comuni devono provvedere alle revisione

dell’anagrafe al fine di accertare la corrispondenza quantitativa e qualitativa di essa con le risultanze del

censimento.

2. La documentazione desunta dai censimenti per la revisione delle anagrafi è soggetta alle norme che

tutelano la riservatezza dei dati censuari.

3. La revisione viene effettuata secondo modalità tecniche stabilite nell’occasione dall’Istituto centrale

di statistica.

4. Nell’intervallo tra due censimenti l’anagrafe deve essere costantemente aggiornata, in modo che le

sue risultanze coincidano, in ogni momento, con la situazione di fatto relativa al numero delle famiglie,

delle convivenze e delle persone residenti nel comune.

Si è già fatto cenno allo stretto collegamento che intercorre tra censimento ed anagrafe in

quanto essi debbono considerarsi come strumenti vicendevolmente completantisi per la più esatta

conoscenza della consistenza quantitativa e qualitativa della popolazione, limitatamente alle notizie che

potranno formare oggetto del confronto. Appunto in armonia con tale concetto e per assicurarne la

pratica realizzazione viene prescritto che a seguito di ogni censimento generale della popolazione sia

effettuata la revisione delle anagrafi onde accertarsi della corrispondenza tra le notizie rilevabili dalle

due diverse fonti.

Effettuato il confronto censimento-anagrafe, e fino al successivo censimento, l’anagrafe deve

essere costantemente aggiornata in modo che le sue risultanze coincidano, in ogni momento, con la

situazione di fatto relativa al numero delle famiglie, delle convivenze e delle persone residenti nel

comune.

Articolo 47 Revisione dell’onomastica stradale e della numerazione civica

1. Nel quadro dei lavori preparatori ai censimenti generali della popolazione, i comuni devono

provvedere alla revisione dell’onomastica delle aree di circolazione e della numerazione civica, al fine di

adeguarle alla situazione di fatto esistente, avendo particolare riguardo ai cambiamenti di

denominazione, all’apertura di nuove strade, a nuove costruzioni, ampliamenti, demolizioni, ecc.. .

2. La revisione predetta viene effettuata d’ufficio, indipendentemente dalla richiesta dei proprietari dei

fabbricati di cui all’art. 43 ed a prescindere dall’eventuale carattere abusivo delle abitazioni di nuova

costruzione.

3. E’ fatto obbligo ai comuni di osservare le modalità tecniche stabilite nell’occasione dall’Istituto

centrale di statistica.

Nell’intervallo tra due censimenti anche l’onomastica e la numerazione civica devono essere

costantemente aggiornate, in modo da poter dare ad ogni famiglia o convivenza il suo preciso e ben

determinato indirizzo.

Per raggiungere tale scopo, si è ritenuto opportuno precisare in modo esplicito che

l’aggiornamento suddetto viene effettuato d’ufficio, qualora non fosse richiesto dai proprietari delle

abitazioni e anche a prescindere dall’eventuale carattere abusivo delle abitazioni di nuova costruzione.

Nel quadro poi dei lavori preparatori ai censimenti generali della popolazione, i comuni devono

provvedere ad una revisione generale dell’onomastica e della numerazione civica.

Articolo 48 Rilevazioni statistiche concernenti il movimento della popolazione residente

1. Le rilevazioni statistiche concernenti il movimento naturale della popolazione residente ed i

trasferimenti di residenza vengono effettuate dall’ufficiale di anagrafe in conformità ai modelli

predisposti ed alle istruzioni impartite dall’Istituto centrale di statistica.

2. Ai fini predetti l’ufficiale di anagrafe deve riportare su registri conformi agli appositi esemplari

predisposti dall’Istituto centrale di statistica il numero delle iscrizioni e delle cancellazioni effettuate

per fatti derivanti dal movimento naturale della popolazione residente e per trasferimenti di

residenza.

Alla rilevazione dei trasferimenti di residenza è da aggiungersi la rilevazione degli iscritti da

ricomparsa e dei cancellati per irreperibilità, nonché degli altri tipi di iscrizioni e cancellazioni similari;

per quanto concerne le particolari norme da tener presenti per la compilazione degli appositi modelli si

rinvia, oltre alle note contenute nei modelli stessi, alle “istruzione per la rilevazione statistica del

movimento della popolazione” (Serie B, n. 17 della collana “Metodi e Norme”).

In particolare si chiarisce che, ai fini del calcolo della popolazione residente, le iscrizioni o

cancellazioni anagrafiche conseguenti sia al movimento naturale che a quello migratorio vanno indicate,

nei modelli predisposti per il calcolo, con riferimento al giorno in cui la pratica viene definita. La pratica

di iscrizione o cancellazione anagrafica è da ritenersi definita il giorno in cui si provvede ad inserire ( o

eliminare) la scheda individuale e, se del caso, quella di famiglia, nello ( o dallo) schedario della

popolazione residente.

Negli schedari a sistema informatizzato, quale data di definizione della pratica è da prendersi in

considerazione il giorno in cui si provvede a mettere “in memoria” o a cancellare “dalla memoria” il

record cui la pratica stessa si riferisce. Tale data viene indicata sia sulla pratica, nello spazio a ciò

riservato, sia nel relativo record.

Solo quando la pratica sarà corredata della data di definizione, nel modo come sopraddetto

apposta, si procederà alla indicazione delle unità relative nel mod. AP/10, nello spazio al caso riservato

e nel giorno corrispondente alla definizione stessa.

Nei casi in cui l’ufficio informatico sia organicamente distinto dall’ufficio di anagrafe, sarà l’ufficiale

di anagrafe ad organizzare l’intesa tra i due uffici.

I dati relativi alle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche che vengono forniti all’Istat con mezzi

informatici, sostitutivi dei modd. AP/4, devono indicare il periodo della rilevazione contenuta, con

riferimento alla data di definizione delle pratiche cui i dati stessi si riferiscono.

La rilevazione statistica delle famiglie iscritte nell’anagrafe di ciascun comune consente di conoscere

il movimento delle famiglie, che presenta caratteristiche variamente difformi da comune a comune.

Articolo 49 Rilevazioni statistiche concernenti le abitazioni

1. I competenti uffici comunali provvedono, nei termini e secondo le istruzioni impartite dall’Istituto

centrale di statistica, alle varie rilevazioni di carattere ecografico concernenti, in particolare, le

abitazioni di nuova costruzione, gli ampliamenti e le demolizioni.

Articolo 50 Adempimenti dell’ufficio di statistica

1. Nei comuni nei quali esista un ufficio di statistica organicamente distinto ai sensi della legge 16

novembre 1939, n. 1823, i modelli di rilevazione, debitamente compilati in ogni loro parte, devono

essere trasmessi all’Istituto centrale di statistica tramite il predetto ufficio, il quale deve curare altresì il

controllo tecnico dei dati in esso riportati.

Omissis…….

NORME ISTAT - ISTRUZIONI PER L’ORDINAMENTO ECOGRAFICO –

I. GENERALITA’ ED ORGANI INTERESSATI

La determinazione dei contrassegni relativi alle sedi di dimora (abitazioni) e a quelle di lavoro

(laboratori, negozi, uffici e simili), nonché agli edifici che le comprendono e alle aree di circolazione

(piazze, vie e simili) che le servono, oltre ad essere di importanza basilare per i servizi civici, e

segnatamente per l’anagrafe, è pregiudiziale ai fini della riuscita del censimento.

Le presenti istruzioni hanno lo scopo di assicurare la necessaria uniformità di direttive nella

determinazione di cui sopra. I relativi adempimenti, per la connessione dell’anagrafe con il censimento,

devono essere assolti dagli uffici d’anagrafe, di censimento e tecnico (ove esista) in stretta colleganza

tra loro.

Omissis…….

III. AREE DI CIRCOLAZIONE

5. Aree di circolazione all’interno dei centri abitati dotati di regolare rete stradale.

E’ necessario stabilire ed illustrare distintamente il concetto d’area di circolazione nei centri

dotati di regolare rete stradale e quello delle aree di circolazione esterne ai centri stessi, per le

differenti caratteristiche che le aree stesse quasi sempre presentano.

In ogni centro abitato dotato di regolare rete stradale ogni spazio del suolo pubblico o aperto al

pubblico, di qualsiasi forma e misura, destinato alla viabilità, costituisce una separata area di

circolazione, la quale deve essere distinta da una propria denominazione. Pertanto, ogni via, strada,

corso, viale, vicolo, calle, salita, piazza, piazzale, largo, campiello e simili, situato all’interno dei centri

abitati dotati di regolare rete stradale, comprese anche le strade private purché aperte al pubblico,

costituisce una distinta area di circolazione.

Ai fini dell’esatta individuazione delle aree di circolazione, ogni Comune deve provvedere ad

un’accurata revisione di tutti gli spazi destinati alla viabilità compresi nel territorio di ciascun centro

abitato dotato di regolare rete stradale quale risulta delimitato sul piano topografico predisposto in

occasione dell’ultimo Censimento generale della popolazione ed approvato dall’Istituto nazionale di

statistica.

Poiché, come si è osservato, ogni area di circolazione deve avere una propria distinta

denominazione, qualora si riscontrasse che qualche spazio adibito alla viabilità risulti sfornito di un

proprio nome, si deve provvedere ad assegnargliene uno, seguendo la procedura prevista dalle vigenti

disposizioni in materia. L’assegnazione del nome può essere omessa soltanto nel caso in cui si tratti di

strade private chiuse al pubblico.

La denominazione delle aree di circolazione deve essere indicata su targhe di materiale

resistente, apposte a cura dell’ufficio comunale competente:

a) per ciascuna via e simili, almeno ai due estremi (a sinistra di chi vi entra), e, per le arterie importanti

dei centri con oltre 50.000 abitanti, ad ogni incrocio con altra via o piazza;

b) per ciascuna piazza e simili, a sinistra di chi vi entra dalle principali vie che vi danno accesso.

E’ superfluo avvertire che le targhe devono essere collocate, di norma, sulla facciata dei

fabbricati (o su appositi sostegni, come pilastri, colonne, ecc.), nel posto più idoneo per un’agevole

individuazione e per una facile lettura.

6. Aree di circolazione esterne ai centri abitati dotati di regolare rete stradale.

All’esterno dei centri abitati dotati di regolare rete stradale si possono determinare due tipi

diversi di aree di circolazione e precisamente:

A) area di circolazione unica per il territorio di ogni località fornita di una propria

denominazione;

B) area di circolazione unica per ogni strada, compresi in questa gli spazi adiacenti su cui

sorgano case da essa servite.

E’ opportuno ricordare che la normativa istituita in precedenza in materia di aree di circolazione

esterne ai centri abitati dotati di regolare rete stradale faceva riferimento anche alle aree di circolazione

uniche per il territorio di un’intera frazione geografica. Poiché, nel tempo, è diventato obsoleto quel

carattere di gravitazione economico-sociale che conferiva alla frazione geografica una sua propria

individualità, viene data raccomandazione ai Comuni di far riferimento per il futuro solo alle due aree di

circolazione citate.

Le due tipologie di aree di circolazione fanno riferimento alle diverse condizioni di viabilità

esistenti, le quali possono variare da Comune a Comune, in dipendenza della morfologia del terreno,

dello sviluppo degli aggregati edilizi, delle caratteristiche della vita sociale che vi si svolge, ecc..

In considerazione di ciò, i Comuni hanno la facoltà di adottare il tipo che ritengano più

conveniente.

Ciò premesso, al fine di una esatte interpretazione ed una accurata applicazione delle istruzioni,

si illustra qui di seguito, in modo particolareggiato, ciascuno dei due tipi di area di circolazione sopra

citati.

A) Area di circolazione per località.

L’area in questione comprende l’insieme di tutti gli spazi destinati alla viabilità esistenti nel

territorio della località abitata quale risulta delimitata sulle basi cartografiche in occasione dell’ultimo

Censimento generale della popolazione.

Sono da ritenersi escluse le aree di circolazione del centro o dei centri abitati dotati di regolare

rete stradale purché soggette alle norme di cui al precedente paragrafo.

L’insieme di tutti gli spazi in questione è costituito, in sostanza, dal complesso delle strade,

stradoni, carrarecce, mulattiere, sentieri e simili che quasi sempre collegano il centro o i centri abitati

dotati di regolare rete stradale con i nuclei e le case sparse su di essi gravitanti.

La denominazione d’ogni area di circolazione deve essere la stessa della rispettiva località.

B) Area di circolazione per strada esterna.

Trattasi delle strade esterne ai centri abitati dotati di regolare rete stradale. Le strade in

questione, infatti, o si dipartono da uno di tali centri, o lo attraversano, o passano per il territorio del

Comune senza attraversarne alcuno, o collegano due centri o due strade di ordine superiore, come nel

caso di traverse o sub-traverse (cioè traverse di traverse).

E’ superfluo avvertire che nel caso di strade esterne che attraversano il territorio di più Comuni,

le rispettive aree di circolazione sono delimitate, ai due capi, dal confine comunale.

Ognuna di tali strade esterne, che sia stata assunta come area di circolazione a sé stante, deve

comprendere anche gli spazi adiacenti sui quali esistano case da essa servite.

Le strade di scarsa importanza (carreggiabili, carrarecce, campestri, mulattiere, piste, sentieri e

simili) devono essere assimilate, purché brevi, agli spazi adiacenti della strada maggiore da cui si

dipartono, a meno che non abbiano già una propria distinta denominazione, nel qual caso costituiscono

aree di circolazione a sé stanti.

Un particolare accenno è opportuno fare in merito alle strade (di solito strade statali o di grande

comunicazione) che attraversano più centri abitati dotati di regolare rete stradale, ufficialmente o

tradizionalmente fornite di nome unico, come, ad esempio, la Via Aurelia, che parte da Roma e giunge

a Ventimiglia, attraversando molteplici centri abitati dotati di regolare rete stradale, talvolta di notevole

importanza, come, ad esempio, Genova.

I tratti di strade, all’interno dei centri abitati con regolare rete stradale da esse attraversati,

devono essere considerati:

a) come aree di circolazione distinte dai tratti esterni, quando i tratti interni s’inseriscono nel

sistema di viabilità urbana perdendo le caratteristiche e le funzioni specifiche proprie delle strade

esterne, come si verifica normalmente nei grandi e medi centri, ove di solito le strade in questione,

inserendosi nel sistema di viabilità cittadina, cessano praticamente di esistere come tali, cambiano di

nome e presentano una diversa pavimentazione;

b) come parti integranti dell’area di circolazione costituita dalla strada esterna, quando il tratto

interno conserva le caratteristiche e le funzioni della strada esterna come si verifica normalmente nei

piccoli centri, laddove il complesso edilizio ha uno sviluppo lineare lungo i lati della strada, sì che essa

non presenta soluzioni di continuità e, di solito, conserva il proprio nome ed ha la stessa

pavimentazione dei tratti esterni.

I criteri anzidetti sono già seguiti da quasi tutti i Comuni in cui ricorrono i casi in questione, e

poiché trattasi di criteri razionali e pratici, anche gli altri Comuni interessati sono invitati ad adottarli.

E’ da tener bene in evidenza che nei casi in cui alla precedente lettera a) anche i due tratti

esterni delle strade ivi considerate costituiscono due distinte aree di circolazione. Ciò è della massima

importanza, perché - ogni area di circolazione dovendo avere una propria denominazione (e, come

vedremo tra breve, una propria serie di numerazione civica) - se i due tratti esterni costituissero

un’unica area di circolazione, dovrebbero essere denominati con lo stesso nome (ed avere la

numerazione civica in un’unica serie), ciò che contrasterebbe con un’agevole indicazione delle sedi di

dimora.

Nel caso di cui alla lettera b), invece, tutta la strada (tratti esterni e tratto interno) costituisce un’unica

area di circolazione.

Nel caso infine in cui una strada esterna attraversasse nel territorio di uno stesso Comune, non

uno solo, ma due o più centri abitati dotati di regolare rete stradale, quando i tratti interni al centro

costituiscono altrettante distinte aree di circolazione, i tratti esterni di qua e di là dal centro più

importante tra i centri attraversati devono costituire due sole distinte aree di circolazione.

Un’esemplificazione del caso in questione è data nella fig. 11, in cui, come si rileva, i tratti della

strada interni al primo e secondo centro costituiscono due distinte aree di circolazione, la prima facente

parte della rete stradale del centro più importante tra i due considerati, la seconda facente parte della

rete stradale del secondo centro. Il tratto esterno a sinistra del centro abitato più importante

costituisce, invece, un’area di circolazione a sé stante, mentre i due tratti esterni a destra del centro

abitato stesso, per quanto divisi da una soluzione di continuità (costituita dal secondo centro),

costituiscono, insieme, una stessa area di circolazione. A tale soluzione (apparentemente diversa, ma in

sostanza analoga, se non identica, a quella relativa al caso in cui la strada attraversa un solo centro)

induce la necessità di riferimento ad un solo centro abitato, per la determinazione dell’inizio della

numerazione civica, come si comprenderà meglio più oltre, leggendo le istruzioni relative

all’ordinamento di quest’ultima.

I Comuni nel cui territorio si verifica il caso ora illustrato (strade attraversanti più centri abitati)

e che non si fossero già uniformati ai criteri ed alle norme anzidette, sono invitati ad uniformarvisi, per

le ragioni tecniche e pratiche già richiamate a proposito di altri casi.

Per quanto concerne la denominazione vale sempre la stessa norma adottata per le aree di

circolazione interne ai centri abitati dotati di regolare rete stradale e perciò anche ogni area di

circolazione del tipo in questione (cioè per strada esterna ai centri abitati anzidetti) deve avere una

denominazione propria. Onde, nel caso, già considerato, della strada che attraversa più centri abitati

dotati di regolare rete stradale, quando i tratti interni costituiscono aree di circolazione distinte - caso

esaminato a pag. 49, lettera a) - le due corrispondenti aree di circolazione costituite dai tratti esterni

devono avere denominazioni diverse, o parzialmente diverse. Ad esempio, nel caso rappresentato nella

fig. 10 della Via Aurelia che, attraversando un centro abitato perde le caratteristiche di strada esterna

(anzi si fraziona in un complesso di vie) i due tratti esterni possono assumere le denominazioni di

Aurelia Sud e di Via Aurelia Nord; anche nel caso, rappresentato nella fig.11, della Via Lario che

all’interno del centro principale e di quello vicino perde le caratteristiche di strada esterna, il tratto

interno al centro principale ha la denominazione di Via Lario e il tratto interno all’altro centro assume la

denominazione di Via Como, mentre i due tratti esterni rispetto al centro principale possono assumere

la denominazione di Via Lario Sud e Via

Lario Nord.

Nel caso, invece, che il tratto interno faccia parte integrante dell’area di circolazione costituita

dalla strada esterna - caso esaminato a pag. 49, lettera b) - questa conserva la propria denominazione

sia nei due tratti esterni, sia nel tratto interno. Ad esempio, la Via Lario Nord che attraversa un centro

abitato (centro a destra nella fig. 11), mantenendo le caratteristiche di strada esterna, conserva la

denominazione di Via Lario Nord anche nel tratto interno al centro in questione.

Per quanto concerne le strade diverse da quelle nazionali o di grande comunicazione, e cioè per

le strade provinciali o comunali, l’assegnazione del nome alle aree di circolazione, qualora non ne

fossero già fornite, dovrà essere effettuata tenendo conto, per quanto possibile, delle denominazioni

localmente già in uso; in mancanza, sarebbe opportuno scegliere nomi che orientassero sull’ubicazione

geografica dell’area di circolazione (ad esempio: Strada settentrionale, Strada orientale, e simili),

oppure che orientassero in relazione al capoluogo di provincia o centro importante cui conducono (ad

esempio, in un Comune toscano: Via Fiorentina, Via Volterrana, Via Livornese, ecc.); oppure potrebbe

essere scelto il nome della zona o di qualche pubblico servizio ivi esistente (ad esempio: Via del

Convento, Via della Sorgente, Via della Pineta, Via della Stazione, Via del Lago, ecc.).

La denominazione delle aree di circolazione deve essere indicata su targhe di materiale

resistente, le quali devono essere apposte, a cura del Comune, sui fabbricati o su appositi pali, pilastri,

colonne, ecc.:

a) per ciascuna località: nei più importanti punti di accesso;

b) per ciascuna strada esterna ai centri abitati dotati di regolare rete stradale: ai due estremi, ai

principali incroci con altre strade e, in ogni caso, ad intervalli non superiori ad un chilometro.

7. Omonimia delle aree di circolazione.

Nei precedenti paragrafi 5 e 6 si è detto che ciascuna area di circolazione, sia all’interno sia

all’esterno dei centri abitati dotati di regolare rete stradale, deve essere distinta con una propria

denominazione.

Poiché la denominazione serve alla individuazione dell’area di circolazione, è da evitare che una

stessa denominazione sia data a più aree di circolazione della stessa specie. Deve essere cioè evitato

che due vie oppure due piazze oppure due vicoli, ecc., abbiano la stessa denominazione, anche se una

via, piazza o vicolo sia nella località abitata A e l’altra via, piazza o vicolo sia nella località abitata B.

E’ ammessa, invece, l’omonimia, quando si tratta di aree di circolazione di specie diverse. Così,

ad esempio, possono coesistere Via Garibaldi e Vicolo Garibaldi, Via Cavour e Piazza Cavour, Salita

Goldoni e Largo Goldoni, Via Santo Stefano e Località Santo Stefano, ecc..

I Comuni, nell’effettuare la revisione generale della toponomastica sulla base dei criteri esposti

nei paragrafi precedenti, devono accertare se sussistono aree di circolazione della stessa specie con

identica denominazione (caso che si verifica specialmente nei comuni che hanno avuto aggregazioni di

territorio) e provvedere alla sostituzione di una delle due aree di circolazione, osservando la procedura

prevista dalle vigenti disposizioni relative alla toponomastica.

IV. NUMERAZIONE CIVICA E NUMERAZIONE INTERNA

8. Numerazione civica.

La numerazione civica è costituita dai numeri che contraddistinguono gli accessi esterni, cioè

quelli che dall’area di circolazione immettono, direttamente o indirettamente, alle unità ecografiche

semplici (abitazioni, esercizi, uffici, ecc.): direttamente, quando l’accesso all’unità ecografica semplice si

apre sull’area di circolazione; indirettamente, quando si apre, invece, su corti, cortili e scale interne.

Ogni area di circolazione deve avere una propria numerazione civica, che può essere ordinata o

secondo la successione naturale dei numeri o secondo il sistema metrico.

L’adozione del sistema metrico, che consiste nel contrassegnare gli accessi esterni con un

numero che indichi la distanza di ciascuno di essi da un punto di riferimento prestabilito, può essere

decisa in base alle caratteristiche dell’area di circolazione.

In generale si ritiene che il sistema metrico ben si adatti al tipo di area di circolazione previsto

alla lettera b) del paragrafo 6 cui, pertanto, si riferiscono le norme riportate più avanti per la corretta

ed uniforme applicazione del sistema stesso.

La numerazione civica deve essere applicata a tutti gli accessi esterni, anche secondari, che

immettono in abitazioni, esercizi, uffici, ecc., non escluse le grotte, baracche e simili adibite ad

abitazioni. Sono escluse solo: le porte delle chiese; gli accessi dei monumenti pubblici che non

immettano anche in uffici o abitazioni dei conservatori o degli addetti alla custodia; le porte d’ingresso

ai fienili, alle legnaie, alle stalle e simili. I Comuni possono fare a meno di apporre il numero civico

anche ai fabbricati rurali non abitati con continuità, ma soltanto per brevi periodi dell’anno

(normalmente inferiori a 20 giorni consecutivi) in occasione dei lavori agricoli.

I numeri civici devono essere indicati su targhe di materiale resistente, eventualmente

luminose. Le targhe devono essere apposte, a cura del Comune, preferibilmente in alto a destra di

ciascuna porta o, in caso di cancello, sul pilastro destro.

Nei centri abitati non dotati di regolare rete stradale, nei nuclei abitati e nelle case sparse per i

quali sia stata adottata la numerazione civica per località (vedi paragrafo 10 lettera A) è consigliabile

che sulle targhe sia indicato, oltre al numero civico, la denominazione dell’area di circolazione (nome

della località).

9. Modalità della numerazione civica dei centri abitati dotati di regolare rete stradale.

Nell’interno dei centri abitati dotati di regolare rete stradale la numerazione civica deve essere

effettuata in conformità delle seguenti norme:

a) in ogni area di circolazione a sviluppo lineare (via, viale, vicolo, corso, salita, ecc.) la

numerazione deve cominciare dall’estremità che fa capo all’area di circolazione ritenuta più importante,

avendo cura di assegnare i numeri dispari ad un lato e i pari all’altro, preferibilmente i dispari a sinistra

e i pari a destra. Così, ad esempio, per le vie con andamento radiale e per quelle che, comunque,

vanno dal centro verso la periferia, la numerazione deve cominciare dall’estremità che fa capo alla zona

centrale per le vie con andamento anulare (strade di circonvallazione e strade con andamento parallelo

ad esse), la numerazione deve cominciare dall’incrocio con la via radiale principale o ritenuta tale e

proseguire da sinistra verso destra rispetto ad un osservatore situato nella parte più interna del centro

abitato;

b) in ogni area di circolazione a sviluppo poligonale (piazza, piazzale, largo, ecc.) la

numerazione deve essere progressiva e cominciare a sinistra di chi entra nella piazza dalla via

principale o ritenuta tale; nel caso in cui questa attraversi la piazza, la numerazione deve cominciare a

sinistra di chi entra provenendo dal tratto nel quale ha inizio la numerazione della via stessa.

Nelle vie in cui sorgono fabbricati solo da un lato, perché ancora non ne siano stati costruiti

dall’altro, la numerazione deve essere soltanto dispari o soltanto pari, secondo i casi; ove, però, vi sia

impossibilità di costruirvene, la numerazione può essere unica e progressiva.

Per gli spazi non coperti da fabbricati, ma destinati a nuove costruzioni, siti lungo vie, piazze e

simili, devono essere riservati i numeri civici presumibilmente occorrenti per i futuri accessi, allo scopo

di non determinare la necessità del rifacimento della numerazione civica.

10. Modalità della numerazione civica dei centri abitati non dotati di regolare rete stradale,

dei nuclei abitati e delle case sparse.

La numerazione civica delle case all’esterno dei centri abitati non dotati di regolare rete stradale

deve essere effettuata secondo le modalità di seguito esposte, relative a ciascuno dei due tipi d’aree di

circolazione sopra illustrati.

A) Numerazione nell’area di circolazione per località: in tale caso, la numerazione deve avere

inizio dalla casa più centrale della località e svolgersi, di norma, a spirale, da sinistra verso destra, sino

ad abbracciare tutte le case esistenti nella località stessa.

B) Numerazione nell’area di circolazione per strada esterna: in tale caso, la numerazione deve

cominciare dall’estremità più importante e proseguire fino all’altra estremità. Al riguardo, e con

riferimento ai principali casi particolari più sopra illustrati trattando di questo tipo d’area di circolazione,

occorre tener presenti le seguenti norme:

B-1) strade che si dipartano da un centro abitato dotato di regolare rete stradale: la

numerazione deve cominciare dal limite del centro e proseguire fino al termine della strada o alla sua

uscita dal territorio comunale;

B-2) strade che colleghino due centri abitati: la numerazione deve iniziare dal limite del centro

abitato più importante;

B-3) strade (di solito di grande comunicazione) che attraversino un centro abitato dotato di

regolare rete stradale nel caso in cui il tratto interno costituisce una o più aree di circolazione distinte

dai tratti esterni: la numerazione di ciascun tratto esterno deve cominciare dal rispettivo punto di

incontro con il limite del centro. Se la strada attraversa più centri dello stesso Comune dotati di

regolare rete stradale, la numerazione dei tratti (pur interrotti da soluzioni di continuità: vedi caso della

fig.11) esterni al centro più importante deve cominciare dai punti d’incontro con il limite di questo

centro;

B-4) strade (traverse e sub-traverse) che si dipartano da altre di ordine superiore: la

numerazione deve cominciare dal punto di incrocio con la strada di ordine superiore;

B-5) strade che colleghino due strade di ordine superiore: la numerazione deve cominciare dal

punto di incrocio con la strada ritenuta più importante;

B-6) strade che passino per il territorio comunale senza attraversare alcun centro storico dotato

di regolare rete stradale, anche se intersecano una strada di ordine superiore o che, pur

attraversandolo, mantengono nella propria area di circolazione il tratto interno: la numerazione deve

iniziare da uno dei due punti di incrocio col confine comunale.

Come già è stato detto innanzi, la numerazione civica delle aree di circolazione di cui alla lettera

B può essere ordinata o secondo la successione dei numeri o secondo il sistema metrico.

Nel caso di numerazione ordinata secondo la successione naturale dei numeri, si deve seguire il

criterio di assegnare i numeri dispari a sinistra e i pari a destra; si potrà derogare a tale discriminazione

ed adottare il criterio della numerazione unica progressiva, quando esso si palesi più conveniente, ad

esempio quando le case siano ubicate in prevalenza su un solo lato della strada.

Nel caso di numerazione ordinata secondo il sistema metrico, s’indicano qui di seguito alcune

norme per la corretta ed uniforme applicazione del sistema stesso. Il punto di riferimento per il calcolo

della distanza deve essere:

a) per le strade di cui alle lettere B-1, B-2 e B-3, il punto, possibilmente centrale, più

importante (di solito la piazza della chiesa o della casa comunale), esistente nel centro abitato da cui si

diparte la strada o nel centro più importante se si tratta di strade che colleghino due centri o

attraversino due o più centri;

b) per le strade di cui alle lettere B-4 e B-5, il punto d’incrocio con la strada superiore;

c) per le strade di cui alla lettera B-6, uno dei due punti di incrocio con il confine comunale.

La distanza dovrà essere espressa con un solo numero indicante i metri. Al fine di consentire

sempre l’assegnazione dei numeri dispari alle case sulla sinistra e dei numeri pari alle case sulla destra

di chi percorre la strada nel senso crescente della numerazione, i numeri indicanti la distanza devono

essere ridotti od aumentati di un’unità, quando ne sia il caso.

Le case situate sugli spazi adiacenti alle strade dovranno essere contrassegnate con la stessa

distanza della casa situata lungo la strada e ad essa più vicina o, in mancanza di quella casa, con la

distanza del punto più vicino della strada, che deve essere determinato mediante targa, montata su

palo, esprimente la distanza del punto di riferimento prestabilito. Per distinguere tra loro le case

medesime, all’indicazione della distanza dovrà essere aggiunta una lettera minuscola in ordine

alfabetico progressivo.

11. Aggiornamento della numerazione civica.

Le norme contenute nei precedenti paragrafi 8, 9 e 10, devono essere integralmente e

rigorosamente applicate dai Comuni che, avendo la numerazione civica in disordine (o addirittura

mancante), in tutto o in parte del territorio comunale, devono necessariamente provvedere ad un totale

o parziale rifacimento di essa.

I rimanenti Comuni, invece, possono limitarsi ad aggiornare la numerazione civica esistente,

secondo le norme enunciate, semprechè essa risponda nel complesso, o possa essere facilmente

riportata, ai criteri indicati nei paragrafi anzidetti.

Compiuto il rifacimento o l’aggiornamento di cui trattasi, il Comune dovrà aver cura di

mantenere costantemente al corrente la numerazione civica.

La necessità dell’aggiornamento può verificarsi per apertura di nuovi accessi nelle costruzioni

già esistenti ovvero per nuove costruzioni, qualora, almeno per queste ultime, non siano stati riservati

a suo tempo dei numeri civici. In aggiunta alle cause anzicitate è evidente, altresì, che la chiusura di

accessi o le demolizioni di fabbricati possano determinare una situazione tale che renda necessario

rinnovare la numerazione civica di una via, di un quartiere o addirittura dell’intero Comune.

L’aggiornamento e il rifacimento di cui sopra ricorrono nei centri abitati dotati di regolare rete

stradale e all’esterno di essi ove la numerazione sia stata ordinata secondo la successione naturale dei

numeri.

Ciò posto, si precisano qui di seguito le modalità dell’aggiornamento.

A) Aggiornamento per apertura di nuovi accessi. Quando la causa determinante

l’aggiornamento sta nell’apertura di nuovi accessi tra altri consecutivamente numerati, a

ciascun nuovo accesso deve essere assegnato il numero che precede, seguito da lettera

maiuscola o minuscola in ordine alfabetico progressivo oppure da bis, ter, ecc..

B) Aggiornamento per nuove costruzioni. Quando la causa determinante l’aggiornamento sta

nel fatto di nuove costruzioni, le modalità variano, come appare qui di seguito, secondo che si tratti di

costruzioni:

B-1) all’interno dei centri abitati con regolare rete stradale o lungo aree di circolazione per

strada esterna numerata secondo la successione naturale dei numeri: in tali casi deve essere applicata

la stessa norma di cui alla predetta lettera A, se non siano stati lasciati, a suo tempo, numeri civici

disponibili per le future costruzioni oppure non ne siano resi disponibili nella medesima area della nuova

costruzione;

B-2) lungo aree di circolazione distinte per località: in tali casi occorre ancora sotto distinguere

secondo che si tratti di nuove costruzioni:

a) che s’inseriscono in aggregati di case (centri non dotati di regolare rete stradale e nuclei

abitati): in tali casi ciascun accesso delle nuove costruzioni deve essere contrassegnato col numero

civico dell’accesso più vicino, seguito da una lettera minuscola in ordine alfabetico progressivo;

b) in aperta campagna (case sparse): in tali casi gli accessi delle nuove costruzioni dovranno

essere contrassegnati con lo stesso criterio di cui alla lettera a), oppure, quando a causa di un’eccessiva

distanza della nuova costruzione rispetto alle preesistenti non risulti opportuno seguire quel criterio,

con numeri immediatamente successivi all’ultimo numero civico assegnato.

12. Case sparse e nuclei catturati dal centro.

Variando la delimitazione dei centri abitati dotati di regolare rete stradale a causa della

progressiva espansione di essi, è evidente che le case già esterne ai centri medesimi vengono da questi

assorbite. In tali casi, la numerazione civica delle case assorbite deve essere sostituita in armonia con

quella esistente nel centro e precisamente con quella dell’area interna di circolazione dalla quale le case

stesse vengono ad essere servite

13. Numerazione interna.

Le unità ecografiche semplici (abitazioni, esercizi, uffici e simili) a cui si acceda direttamente

dall’esterno (via, piazza, ecc.) sono di facile individuazione perché il loro accesso è contraddistinto da

un numero civico. Per individuare altrettanto facilmente le unità ecografiche semplici a cui non si

acceda direttamente dall’esterno, è necessario contrassegnare le unità stesse con una propria serie di

simboli, e poiché ad esse si può accedere sia da cortili sia da scale interne, è necessario che anche

questi abbiano un proprio contrassegno.

L’insieme dei simboli in questione - numeri romani, lettere alfabetiche, numeri arabi -

costituisce la numerazione interna.

Ciò premesso, gli accessi delle unità ecografiche semplici aperti sopra una stessa scala devono

essere contrassegnati con una propria serie di simboli (preferibilmente numeri arabi); a meno che, nel

caso di più cortili (evidentemente corrispondenti ad uno stesso accesso esterno unico o principale), non

sia ritenuto preferibile contrassegnarli con una numerazione unica.

Negli edifici con più scale, queste devono essere contrassegnate con una propria serie di simboli

(preferibilmente lettere maiuscole). Nel caso di scale aperte su più cortili, esse possono essere invece

contrassegnate con più serie di simboli, una per ciascun cortile oppure con una serie unica di simboli

per tutti i cortili indistintamente.

Negli edifici con più cortili, qualora le scale che vi fanno capo o gli accessi delle unità

ecografiche semplici che vi sono aperte siano contrassegnate con una serie unica e indistinta per tutti i

cortili, non è necessario che questi ultimi abbiano un proprio contrassegno; diversamente (cioè nel caso

ci scale o di unità ecografiche semplici contrassegnate da serie di simboli distinte per cortile) i cortili

devono essere anch’essi contrassegnati con una propria serie di simboli (preferibilmente numeri

romani).

La numerazione delle unità ecografiche semplici cui si acceda dalle scale deve essere ordinata

progressivamente dal piano più basso al piano più alto; quella delle unità ecografiche semplici cui si

acceda direttamente dal cortile deve essere ordinata progressivamente da sinistra verso destra, per chi

entra nel cortile dall’accesso esterno unico o principale. Disposizione analoga a queste deve avere la

successione letterale relativa alle scale.

ALLEGATO B - TIPOLOGIE O SPECIE DELLE AREE DI CIRCOLAZIONE –

Nelle pagine seguenti sono riportati alcuni stralci di normative ISTAT sulla cui

base sono state individuate le regole del Comune.

In ogni centro abitato dotato di regolare rete stradale, ogni spazio del suolo pubblico o

aperto al pubblico, di qualsiasi forma e misura, destinato alla viabilità, costituisce una

separata area di circolazione, la quale deve essere distinta da una propria denominazione.

Pertanto, ogni via, strada, corso, viale, vicolo, calle, salita, piazza, piazzale, largo,

campiello e simili, situato all’interno dei centri abitati dotati di regolare rete stradale,

comprese anche le strade private purché aperte al pubblico, costituisce una distinta area di

circolazione.

Nell’ambito del territorio comunale non può essere attribuita una stessa

denominazione ad aree di circolazione dello stesso tipo, anche se comprese in frazioni

amministrative diverse.

Poiché la denominazione serve alla individuazione dell’area di circolazione, è da

evitare che una stessa denominazione sia data a più aree di circolazione della stessa specie.

Deve essere cioè evitato che due vie oppure due piazze oppure due vicoli, ecc., abbiano la

stessa denominazione, anche se una via, piazza o vicolo sia nella località abitata A e l’altra

via, piazza o vicolo sia nella località abitata B.

E’ ammessa, invece, l’omonimia, quando si tratta di aree di circolazione di specie

diverse. Così, ad esempio, possono coesistere Via Garibaldi e Vicolo Garibaldi, Via Cavour e

Piazza Cavour, Salita Goldoni e Largo Goldoni, Via Santo Stefano e Località Santo Stefano,

ecc..

Al fine di garantire una chiara individuazione, sono state rese più restrittive, le

regole inerenti alla omonimia creando, indipendentemente dal tipo o specie, due

categorie in base allo sviluppo ovvero:

- Lineare come strada, via, viale, corso, rua, vicolo, calle, stradello, ecc

- Poligonale come piazza, piazzale, largo, ecc..

L’omonimia è possibile, indipendentemente dalla tipologia, solo in caso di

diversa categoria.

Indipendentemente dalla categoria, sono possibili le denominazioni anche

omonime, delle aree destinate alla circolazione esclusiva di pedoni o cicli, che siano

poste all’interno di aree verdi quali parchi e giardini.

In tal caso l’omonimia è ammissibile in quanto l’attribuzione degli indirizzi

(toponimo e civico) alle unità ecografiche poste all’interno di parchi e giardini verrà

fatta considerando le aree di circolazione che immettono agli stessi e non le aree di

circolazione al loro interno.

Le tipologie delle varie aree di circolazione hanno origini antiche e non sono

mai state codificate in modo preciso da alcuna norma, le caratteristiche che

distinguono una via da una strada, un viale da un corso, un largo da una piazza e

così via sono da ricercare, oltre che negli usi e costumi, nella etimologia della parola

ovvero l’origine storica della parola e nel concetto ad essa collegato.

Di seguito vengono elencate diverse tipologie, molte presenti anche nel

nostro Comune, associando etimologia del termine e descrizione attuale

Calle Dal latino càlle (m) che trae dalla stessa radice del greco kèl-euthos

via, calle, sentiero, dalla radice kal muoversi, dirigersi. Sentiero

stretto ed aspro sopra alture e monti.

Attualmente s. m. strada per lo più stretta, viottolo campestre; s. f.

nome delle caratteristiche viuzze di Venezia.

Contrada Nell’italiano antico contrata secondo alcuni dal latino con-stràta

femminile del participio passato del verbo con-stérnere coprire

stendendo, lastricare, quasi via constrata (lastricata), perduta per

eufonia la S e addolcita la T in D come nella voce strada derivante dal

latino strata. Strada di luogo abitato, ed intendesi propriamente

strada che si estende per molto tratto. Si usa anche ad indicare

quartiere di una città come tuttora in Siena.

Attualmente s. f. rione di città medievale; strada cittadina lunga e

spaziosa.

Corso Equivalente latino cursus da currere correre. L’atto del correre e in

senso speciale quell’andare girando e rigirando che fanno le carrozze e

le persone per passatempo o sollazzo per una o più vie della città, ed

altresì il seguito stesso delle carrozze, che così girano.

Attualmente s. m. Movimento di persone, veicoli, animali in gruppi o

cortei lungo le strade di un centro urbano in certe ricorrenze;

estensivamente - Strada cittadina ampia e molto frequentata; Strada

ove è consuetudine sociale andare a passeggiare in certe ore del

giorno.

Largo Equivalente latino làrgus, greco dolichòs e sanscrito dirghàs, radice

dhargh- esser saldo che equivale a aver larga base.

Ampio; copioso, abbondante.

Attualmente s. m. piccola piazza posta all’incrocio di più vie.

Derivazioni allargàre, slargàre da cui Slàrgo che attualmente significa

punto in cui si allarga una strada, un terreno o simile.

Nel nostro comune viene prevalentemente utilizzato il termine

largo al quale sono associate le due definizioni ovvero

piazzetta o punto dove si allarga l’area di circolazione.

Piazza Dal latino platèa e dal greco plateia, strada larga, piazza e questo da

platys, largo, ampio, spazioso. Spazio grande e sgombro per lo più

circondato da edifici.

Attualmente s. f. area più o meno vasta circondata da edifici e in cui

convergono più strade; Spazio libero, luogo esteso e sgombro.

Ruga o Rua Dialetto sardo ruga e napoletano ruva, rua equivale al latino barbaro

(medievale) ruga e rua dal classico ruga, ruga, crespa e che più tardi

deve aver preso il significato di solco, da cui il significato di strada; dal

latino ruga per vrug-a che propriamente vale piega, da una radice

indo-germanica varg-, vrag- piegare, torcere onde il sanscrito vrg-inas

ritorto equivalente forse anche al greco raibòs per fraig-bòs curvo,

piegato.

Strada Dal latino stràda (più anticamente stràta) sottintende via che

propriamente vale distesa, spianata, indi via maestra, lastricata, da

stràtus. Equivale al greco stratòs, sanscrito strtas participio passato di

stèrnere stendere e indi render piano, appianare. Lunga striscia di

terreno resa piana e soda, che gli antichi usavano lastricare per

andare da luogo a luogo; questa voce si scrive in italia fin dall’877.

Attualmente s. f. tratto di terreno, generalmente spianato o lastricato,

che permette la comunicazione fra più luoghi; Via.

Derivano: Stradello o stradella.

Via Equivale al latino via e più anticamente vèa per veha, risponde al

sanscrito vaha-, dalla radice vagh-, vah- muovere, andare, che spicca

nel latino vèhere condurre. Lo spazio su cui si va a piedi o in carrozza

e che conduce da un luogo a un altro. Differente da: Strada, che

designa specialmente le vie mantenute a pubbliche spese; Sentiero,

che è in campagna, più stretto e non basta al passaggio dei carri;

Calle, che più spesso dicesi dei passi angusti e difficili dei monti;

Vicolo o Chiasso, che sono strette viuzze nell’abitato.

Attualmente s. f. striscia di terreno, generalmente lastricata che

collega diversi punti di un centro abitato o diversi abitati fra loro e

consente il traffico; sentiero, passaggio, percorso.

Viale Equivale al latino viàlem da via, strada; sostantivo stradone spesso

aprico (detto di luogo aperto, esposto cioè ai raggi del sole e quindi

vago e dilettoso) ed ombroso, che in campagna si lascia incolto per

comodo e diletto del passeggiare.

Attualmente s. m. strada larga e, di regola, alberata.

Vicolo Dal latino viculus diminutivo di vicus (più anticamente vèicus

propriamente casamento, aggregato di casa) nella città quartiere,

rione, in campagna villaggio, borgo. Borgo, Terra, poi strada angusta

come quella di un villaggio altrimenti Chiasso e più comunemente

Vicolo.

Attualmente s. m. Via urbana di dimensioni modeste.

ALLEGATO C - REGOLE DELLA NUMERAZIONE CIVICA PER TIPOLOGIA D’AREA DI

CIRCOLAZIONE –

Nelle pagine seguenti vengono riportati stralci delle normative ISTAT sulla cui

base sono state costruite le regole del Comune, che, con aggiustamenti vari nel

corso degli anni, sono state perfezionate al fine di coniugare le esigenze:

- di individuazione delle unità prevista ai fini statistici;

- di gestione amministrativa dell’ente.

In ogni centro abitato dotato di regolare rete stradale, ogni spazio del suolo pubblico o

aperto al pubblico, di qualsiasi forma e misura, destinato alla viabilità, costituisce una

separata area di circolazione, la quale deve essere distinta da una propria denominazione.

Pertanto, ogni via, strada, corso, viale, vicolo, calle, salita, piazza, piazzale, largo,

campiello e simili, situato all’interno dei centri abitati dotati di regolare rete stradale,

comprese anche le strade private purché aperte al pubblico, costituisce una distinta area di

circolazione.

La numerazione civica è costituita dai numeri che contraddistinguono gli accessi esterni,

cioè quelli che dall’area di circolazione immettono, direttamente o indirettamente, alle unità

ecografiche semplici (abitazioni, esercizi, uffici, ecc.):

- direttamente, quando l’accesso all’unità ecografica semplice si apre sull’area di

circolazione;

- indirettamente, quando si apre, invece, su corti, cortili e scale interne.

Ogni area di circolazione deve avere una propria numerazione civica, che può essere

ordinata o secondo la successione naturale dei numeri o secondo il sistema metrico.

Nell’interno dei centri abitati dotati di regolare rete stradale la numerazione civica

deve essere effettuata in conformità delle seguenti norme:

a) in ogni area di circolazione a sviluppo lineare (via, viale, vicolo, corso, salita, ecc.)

la numerazione deve cominciare dall’estremità che fa capo all’area di circolazione ritenuta più

importante, avendo cura di assegnare i numeri dispari ad un lato e i pari all’altro,

preferibilmente i dispari a sinistra e i pari a destra. Così, ad esempio, per le vie con

andamento radiale e per quel e che, comunque, vanno dal centro verso la periferia, la

numerazione deve cominciare dall’estremità che fa capo alla zona centrale per le vie con

andamento anulare (strade di circonvallazione e strade con andamento parallelo ad esse), la

numerazione deve cominciare dall’incrocio con la via radiale principale o ritenuta tale e

proseguire da sinistra verso destra rispetto ad un osservatore situato nella parte più interna

del centro abitato;

b) in ogni area di circolazione a sviluppo poligonale (piazza, piazzale, largo, ecc.) la

numerazione deve essere progressiva e cominciare a sinistra di chi entra nella piazza dalla

via principale o ritenuta tale; nel caso in cui questa attraversi la piazza, la numerazione deve

cominciare a sinistra di chi entra provenendo dal tratto nel quale ha inizio la numerazione

della via stessa.

Per gli spazi non coperti da fabbricati, ma destinati a nuove costruzioni, siti lungo vie,

piazze e simili, devono essere riservati i numeri civici presumibilmente occorrenti per i futuri

accessi, allo scopo di non determinare la necessità del rifacimento della numerazione civica.”

In funzione dell’espandersi delle gestioni informatiche dall’anno 1981

(istituzione della numerazione interna richiesta da ISTAT ed inizio

dell’informatizzazione) ad oggi, l’indirizzo, chiave territoriale presente nella maggior

parte delle banche dati, ha assunto grande importanza anche quando non evidenzi

delle vere e proprie unità.

Sono dotate di indirizzo tutte le aree, impianti tecnologici e quant’altro, pur

non identificabile come unità ecografica semplice, necessiti di servizi (luce, gas,

acqua) o posizione anagrafica (persona fisica o giuridica che sia) e quindi

dell’indirizzo (ad esempio pensiline autobus, prese irrigue, ripetitori, roulotte, aree

per la sosta di nomadi o giostrai, depositi all’aperto, ecc…).

La numerazione civica adottata nel nostro comune è una mediazione tra la

numerazione metrica e quella progressiva, nel senso che pur considerando la

lunghezza del tratto stradale la numerazione verrà effettuata tenendo conto delle

tipologie edili previste considerando la possibilità di avere un accesso ogni 2 metri

circa.

Nelle aree di circolazione a sviluppo lineare la numerazione deve cominciare

dall’estremità che fa capo all’area di circolazione ritenuta più importante, per quelle

radiali il senso sarà dal centro verso la periferia, quelle anulari inizieranno dalla

radiale ritenuta di maggiore importanza e avranno senso orario (da destra a

sinistra), i civici pari sono a destra ed i dispari a sinistra.

Nelle aree di circolazione a sviluppo poligonale la numerazione partirà dalla

strada principale d’accesso, avrà andamento antiorario (da sinistra a destra) e sarà

progressiva senza distinzioni fra pari e dispari.

I larghi pur avendo sviluppo poligonale vengono numerati come le aree di

circolazione a sviluppo lineare dove siano considerati prosecuzione di queste.

I tratti di area di circolazione che si staccano da quella principale finendo

ciechi vengono definiti penetrazioni, mantengono la stessa denominazione e sono

numerati come prosecuzione del lato della via seguendo il senso di percorrenza.

ALLEGATO D - METODOLOGIE PER LA NUMERAZIONE CIVICA DIRETTA ED INDIRETTA E

REGOLE PER LA NUMERAZIONE INTERNA –

Ad introduzione degli argomenti del presente allegato, vengono riportati di

seguito alcuni stralci di normativa sulla cui base sono state regolamentate le

tecniche di numerazione applicate dal Comune di San Cesario di Lecce

La numerazione civica è costituita dai numeri che contraddistinguono gli accessi esterni, cioè

quelli che dall’area di circolazione immettono, direttamente o indirettamente, alle unità ecografiche

semplici (abitazioni, esercizi, uffici, ecc.): direttamente, quando l’accesso all’unità ecografica semplice si

apre sull’area di circolazione; indirettamente, quando si apre, invece, su corti, cortili e scale interne.

Ogni area di circolazione deve avere una propria numerazione civica, che può essere ordinata o

secondo la successione naturale dei numeri o secondo il sistema metrico.

L’adozione del sistema metrico, che consiste nel contrassegnare gli accessi esterni con un

numero che indichi la distanza di ciascuno di essi da un punto di riferimento prestabilito, può essere

decisa in base alle caratteristiche dell’area di circolazione.

Nel caso di numerazione ordinata secondo la successione naturale dei numeri, si deve seguire il

criterio di assegnare i numeri dispari a sinistra e i pari a destra; si potrà derogare a tale discriminazione

ed adottare il criterio della numerazione unica progressiva, quando esso si palesi più conveniente, ad

esempio quando le case siano ubicate in prevalenza su un solo lato della strada.

Nel caso di numerazione ordinata secondo il sistema metrico, al fine di consentire sempre

l’assegnazione dei numeri dispari alle case sulla sinistra e dei numeri pari alle case sulla destra di chi

percorre la strada nel senso crescente della numerazione, i numeri indicanti la distanza devono essere

ridotti od aumentati di un’unità, quando ne sia il caso.

Le case situate sugli spazi adiacenti alle strade dovranno essere contrassegnate con la stessa

distanza della casa situata lungo la strada e ad essa più vicina o, in mancanza di quella casa, con la

distanza del punto più vicino della strada, che deve essere determinato mediante targa, montata su

palo, esprimente la distanza del punto di riferimento prestabilito. Per distinguere tra loro le case

medesime, all’indicazione della distanza dovrà essere aggiunta una lettera minuscola in ordine

alfabetico progressivo

La numerazione civica deve essere applicata a tutti gli accessi esterni, anche secondari, che

immettono in abitazioni, esercizi, uffici, ecc., non escluse le grotte, baracche e simili adibite ad

abitazioni. Sono escluse solo: le porte delle chiese; gli accessi dei monumenti pubblici che non

immettano anche in uffici o abitazioni dei conservatori o degli addetti alla custodia; le porte d’ingresso

ai fienili, alle legnaie, alle stalle e simili. I Comuni possono fare a meno di apporre il numero civico

anche ai fabbricati rurali non abitati con continuità, ma soltanto per brevi periodi dell’anno

(normalmente inferiori a 20 giorni consecutivi) in occasione dei lavori agricoli.

Per gli spazi non coperti da fabbricati, ma destinati a nuove costruzioni, siti lungo vie, piazze e

simili, devono essere riservati i numeri civici presumibilmente occorrenti per i futuri accessi, allo scopo

di non determinare la necessità del rifacimento della numerazione civica.

……Omissis, il Comune dovrà aver cura di mantenere costantemente al corrente la numerazione

civica.

La necessità dell’aggiornamento può verificarsi per apertura di nuovi accessi nelle costruzioni

già esistenti ovvero per nuove costruzioni, qualora, almeno per queste ultime, non siano stati riservati

a suo tempo dei numeri civici. In aggiunta alle cause anzicitate è evidente, altresì, che la chiusura di

accessi o le demolizioni di fabbricati possano determinare una situazione tale che renda necessario

rinnovare la numerazione civica di una via, di un quartiere o addirittura dell’intero Comune.

L’aggiornamento e il rifacimento di cui sopra ricorrono nei centri abitati dotati di regolare rete

stradale e all’esterno di essi ove la numerazione sia stata ordinata secondo la successione naturale dei

numeri.

Le unità ecografiche semplici (abitazioni, esercizi, uffici e simili) a cui si acceda direttamente

dall’esterno (via, piazza, ecc.) sono di facile individuazione perché il loro accesso è contraddistinto da

un numero civico. Per individuare altrettanto facilmente le unità ecografiche semplici a cui non si

acceda direttamente dall’esterno, è necessario contrassegnare le unità stesse con una propria serie di

simboli, e poiché ad esse si può accedere sia da cortili sia da scale interne, è necessario che anche

questi abbiano un proprio contrassegno.

L’insieme dei simboli in questione - numeri romani, lettere alfabetiche, numeri arabi -

costituisce la numerazione interna.

Ciò premesso, gli accessi delle unità ecografiche semplici aperti sopra una stessa scala devono

essere contrassegnati con una propria serie di simboli (preferibilmente numeri arabi); a meno che, nel

caso di più cortili (evidentemente corrispondenti ad uno stesso accesso esterno unico o principale), non

sia ritenuto preferibile contrassegnarli con una numerazione unica.

Negli edifici con più scale, queste devono essere contrassegnate con una propria serie di simboli

(preferibilmente lettere maiuscole). Nel caso di scale aperte su più cortili, esse possono essere invece

contrassegnate con più serie di simboli, una per ciascun cortile oppure con una serie unica di simboli

per tutti i cortili indistintamente.

Negli edifici con più cortili, qualora le scale che vi fanno capo o gli accessi delle unità

ecografiche semplici che vi sono aperte siano contrassegnate con una serie unica e indistinta per tutti i

cortili, non è necessario che questi ultimi abbiano un proprio contrassegno; diversamente (cioè nel caso

di scale o di unità ecografiche semplici contrassegnate da serie di simboli distinte per cortile) i cortili

devono essere anch’essi contrassegnati con una propria serie di simboli (preferibilmente numeri

romani).

La numerazione delle unità ecografiche semplici cui si acceda dalle scale deve essere ordinata

progressivamente dal piano più basso al piano più alto; quella delle unità ecografiche semplici cui si

acceda direttamente dal cortile deve essere ordinata progressivamente da sinistra verso destra, per chi

entra nel cortile dall’accesso esterno unico o principale. Disposizione analoga a queste deve avere la

successione letterale relativa alle scale.

Numerazione civica e interna – attuale gestione

La numerazione civica ed interna, nata come riferimento certo per

l’individuazione degli accessi alle unità ecografiche semplici (abitazioni, uffici,

laboratori, negozi, ecc..), ha mutato nel corso degli anni la propria valenza e oggi,

come si riscontra nel Comune di San Cesario di Lecce, acquisisce funzioni ben più ampie ovvero:

- individua, oltre agli accessi principali che immettono alle unità ecografiche

semplici le strutture o impianti tecnologici che, ai fini della gestione

amministrativa, necessitino di essere individuate sul territorio in modo certo;

- costituisce una delle principali chiavi di riferimento per la gestione dei dati nei

principali archivi comunali informatizzati;

- è inoltre la più importante chiave di riferimento per la georeferenziazione dei dati

sul territorio (Sistema Informativo Territoriale).

L’uso di nuovi sistemi informatici per la gestione amministrativa degli enti

locali, ha quindi fatto sì che l’indirizzo (via, civico/esponente, scala/interno) abbia

assunto notevole importanza quale riferimento certo per l’archiviazione e gestione

informatica dei dati presenti negli archivi comunali e di altri enti collegati al SIT

comunale.

L’archivio dati della toponomastica è stato informatizzato all’inizio degli anni

ottanta, con l’introduzione della numerazione interna eseguita nel 1981, in

preparazione del censimento della popolazione di quell’anno.

La base dati, popolata con le informazioni del censimento e successivi

aggiornamenti, è stata creata senza controllare la congruenza di quanto censito con i

progetti edilizi approvati.

Solamente in seguito all’entrata in vigore della legge 47/85 (condono edilizio),

per aggiornare la base dati toponomastica, è stata introdotta una nuova modalità di

gestione che presuppone la verifica della legittimità dei locali da numerare,

effettuata mediante la visura dei progetti o in alcuni casi, come previsto dalle norme,

delle planimetrie catastali.

Il metodo introdotto è volto a verificare la legittimità per quanto concerne il

numero delle unità e la loro destinazione d’uso.

Oggi l’archivio di gestione della numerazione civica ed interna prevede per il

suo aggiornamento l’uso di applicativi che consentono di gestire sia la parte

cartografica che i dati alfanumerici.

Le normative a cui si fa riferimento per le metodologie e regole d’attribuzione

della numerazione civica ed interna sono quelle dettate da ISTAT (Istituto Nazionale

di Statistica) e indirettamente quelle conseguenti alle norme nazionali e comunali

d’urbanistica, edilizia, anagrafe ed attività economiche.

Il concetto di unità ecografica semplice espresso dall’ISTAT (“La numerazione

civica deve essere applicata a tutti gli accessi esterni, anche secondari, che

immettono in abitazioni, esercizi, uffici, ecc..) è del tutto assimilabile a quello di

Unità Funzionale (UF) ideata e gestita dal nostro Comune, ovvero, insieme di locali

che assolvono a funzioni abitative, commerciali, produttive o altro.

Scopo dell’ISTAT è censire lo stato di fatto, quello che c’è, ed in particolare:

- la popolazione con riferimento ai residenti (famiglie o convivenze), i

temporaneamente od occasionalmente presenti negli alloggi o convivenze,

oltreché le persone senza fissa dimora, senza tetto e senza abitazione.

- le unità locali presidiate nelle quali si esercitino attività economiche,

ovvero l’azione produttiva risultato di un concorso di mezzi che porta alla

formazione di determinati beni o servizi e le aziende agricole. Fra queste si

hanno le attività più svariate artigianali, commerciali, terziarie, ecc…

- gli edifici considerando per altro che le informazioni relative alle singole

unità sono sommariamente indicate internamente ai moduli di censimento

della popolazione per quelli abitativi, dell’industria e servizi per quelli non

abitativi inclusi depositi magazzini e garage quando presidiati stabilmente.

In ragione di quanto detto, risulta chiaro che la numerazione civica degli

accessi secondari è di relativa importanza ai fini dell’individuazione certa delle unità,

sia per fini statistici che amministrativi.

Considerato che ogni civico attribuito deve essere apposto obbligatoriamente

sul relativo accesso, il Comune di Modena, per evitare i problemi connessi al

controllo e mantenimento della numerazione civica ed interna, ha scelto di numerare

gli accessi secondari soltanto in caso di fabbricati particolarmente complessi ove sia

effettivamente utile l’individuazione certa di più ingressi utilizzati in modo specifico.

Per il nuovo valore assunto dall’indirizzo, con il tempo si è evidenziata la

necessità di utilizzare la numerazione civica ed interna al fine di individuare non

tanto gli accessi quanto le unità funzionali (UF), cioè le porzioni di edifici e le

strutture o impianti tecnologici che necessitano di avere la fornitura di vari servizi

volti a permetterne un utilizzo indipendente.

Quando l’unità ecografica semplice (UF) sia costituita da più locali che risultino

anche fisicamente separati ed accessibili direttamente dall’esterno, il civico verra

attribuito solo all’accesso che immette ai locali principali della stessa: ad esempio

per l’abitazione il civico andrà all’accesso di questa e non a quello della cantina,

legnaia, autorimessa o altra pertinenza della stessa.

Per problematiche di tipo tecnico o di gestione amministrativa, dalla presenza

o meno di vincoli relativi all’uso dei locali, sono previste delle eccezioni a quanto

detto sopra e più precisamente:

- Autorimessa, pertinenza obbligatoria dell’abitazione, normalmente non

viene numerata. Quando eccedente al numero di abitazioni, se

compravenduta a soggetti terzi, per permetterne l’uso indipendente, si

dovrà provvedere alla sua numerazione previa esplicita richiesta motivata e

documentata;

- Pertinenze abitative come soffitte, cantine, eccetera (pertinenze abitative

non obbligatorie che possono essere oggetto di separate compravendite)

previa esplicita richiesta, motivata e documentata, possono essere

numerate, al fine di permetterne un uso indipendente;

- Abitazioni di custodia in fabbricati ad uso non residenziale, sono l’unica

porzione di questi complessi ad avere una individuazione distinta in modo

da permettere l’esatta individuazione ai fini residenziali;

- Fabbricati complessi, nei quali siano presenti locali destinati ad usi specifici

di ristoro o altro, quando, pur essendo parte di una unica unità funzionale

possono essere destinati a usi specifici con gestioni indipendenti;

- Insiemi di impianti tecnologici che facenti carico a diversi gestori utilizzino

una struttura unica quali ad esempio i ripetitori radio posizionati su lastrici

solari o pali e simili.

L’aggiornamento della numerazione civica viene effettuato in modo coerente

con lo stato di fatto legittimato, ovvero , fra un censimento e l’altro, si numera

solamente ciò che risulti legittimato in applicazione della legislazione vigente in

materia di edilizia, tenendo conto inoltre delle specifiche ed eccezioni di cui sopra o

di altre che si verificassero per subentrate modifiche normative o tecniche

dell’Amministrazione Comunale.

In ragione delle norme anagrafiche vigenti, per i locali adibiti ad abitazione, si

provvede sempre all’individuazione mediante civici o interni, provvedendo, quando

non vi sia riscontro con lo stato di fatto legittimato, alla segnalazione di quanto

emerso agli uffici competenti per gli adempimenti previsti per legge.

Chiarito il sistema di registrazione dei dati utilizzato ed il valore aggiunto che

ha assunto, per il nostro comune, la gestione della numerazione civica ed interna,

risulterà più chiaro comprendere i risvolti che ciò ha portato sul piano delle scelte

procedurali in materia di numerazione civica ed interna.

La numerazione, può essere di tipo metrico o progressivo n

umerico, la scelta fatta nel nostro comune è risultata essere una fusione dei due metodi con adattamenti legati alle tipologie edilizie previste per le nuove aree di espansione o direcupero.

Per i fabbricati posti in cortili o aventi accessi da aree di circolazione privata

chiuse viene previsto un civico sul cancello o varco, le unità poste oltre questo

verranno identificate mediante l’uso dello stesso civico con esponente (conosciuto

anche come civico barrato).

L’esponente è di regola a carattere numerico per le unità abitative e letterale per

quelle non abitative.

La numerazione interna viene effettuata per ogni unità il cui acceso avvenga

da parti comuni interne ai fabbricati (androni, cavedii, scale), utilizzando numeri

arabi e seguendo il senso di salita della scala.

La numerazione partirà dal piano ove è posto l’accesso al fabbricato, in caso di

più scale ognuna verrà contrassegnata da una lettera ed avrà la propria

numerazione.

Nella gestione attuale il numero interno identifica l’accesso alle singole unità

funzionali. Quando l’interno è definito come principale esso funge da contenitore

delle informazioni proprie della UF; quando invece è definito secondario contiene

come dato associato l’informazione dell’interno principale a cui è collegato.

La numerazione civica ed interna viene attribuita in base ai progetti approvati la

cui sintesi informativa è costituita dalla tabella delle unità funzionali, parte

integrante del progetto stesso e dove sono evidenziate il numero delle unità, la loro

destinazione d’uso e la superficie.

Oggetto della numerazione sono le unità (UF), quindi, non essendo prevista la

numerazione sistematica di tutti gli accessi, si dovrà provvedere agli aggiornamenti

della numerazione civica e dei dati ad essa associati, ogni volta che si verifichino

delle variazioni a seguito di pratiche edilizie per numero di unità, destinazione,

superficie e quant’altro gestito.

Numerazione civica e interna – progetto per la futura gestione

Il nuovo archivio di gestione della toponomastica, ANAGRAFE EDILIZIA (AE),

introdurrà un più articolato e puntuale metodo di individuazione delle porzioni

costituenti gli edifici e ciò al fine di permetterne il collegamento completo con i dati

catastali (foglio, mappale e subalterno).

Per meglio comprendere quali siano le entità alle quali verranno riferiti civici ed

interni occorre introdurre alcuni concetti che reggono il nuovo sistema informatico di

archiviazione dati della toponomastica denominato Anagrafe Edilizia.

DEFINIZIONI:

- Unità Minima Accatastabile (UMA) individuata in fase di progetto

corrisponde alla più piccola frazione d’immobile avente le caratteristiche

per presentare autonoma potenzialità funzionale e reddituale.

- Unità Edilizia (UE) si tratta di oggetti edilizi ovvero l’insieme delle UMA

e di quelle edificazioni che pur non essendo individuabili come tali (cancelli,

tralicci, vani comuni, pompe di sollevamento acqua, e altro) hanno la

necessità di essere individuate mediante un indirizzo al fine della gestione

edilizia, urbanistica, amministrativa o tributaria.

- Unità Funzionale (UF) è data da una o dall’aggregazione di più UE che

costituiscono un complesso funzionalmente omogeneo, ad esempio sono da

unire in unica UF l’abitazione e le sue pertinenze oppure il laboratorio con i

suoi uffici e depositi e così via.

All’interno dell’AE verranno inserite e messe in relazione fra loro:

- le Unità Edilizie (UE)

- gli interni;

- le Unità Funzionali (UF)

- i dati catastali foglio, mappale e subalterno

In particolare per le UF costituite da più UE il civico/interno di riferimento sarà

attribuito all’UE in cui è effettivamente situato l’accesso all’intera UF.

La destinazione d’uso della UF, quando costituita da più UE con usi differenti fra

loro, riporterà la destinazione d’uso risultante dalla pratica edilizia associata ad una o

più UE, anche quando l’accesso alla UF è su una porzione con uso diverso, come nel

caso dell’industria con accesso dalla palazzina uffici.

Con il nuovo programma di gestione dell’archivio della toponomastica, AE, verrà

gestita una più elevata quantità di dati riferita agli oggetti inseriti ed inoltre si

gestiranno le relazioni intercorrenti fra loro.

I criteri di attribuzione della numerazione civica ed interna rimarranno invariate.

Oltre agli attuali motivi di aggiornamento ve ne saranno di ulteriori dovuti alla

gestione che si avrà delle relazioni fra gli oggetti inseriti e dei dati ad essi associati.

ALLEGATO E

AL COMUNE DI SAN CESARIO

UFFICIO STATISTICA 

Il sottoscritto __________________________________(tel)____________________________ 

nato a ______________________________________ il________________________________ 

CHIEDE

  il rilascio di un certificato attestante che l’area di circolazione  esistente in San Cesario denominata     






Consapevole delle sanzioni penali richiamate dall'art. 76 del D.P.R 28/12/00 n. 445 in caso di dichiarazioni mendaci e della decadenza dei benefici eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base di dichiarazioni non veritiere, di cui all'art. 75 del D.P.R. del 28/12/00 n. 445; ai sensi e per gli effetti dell'art. 47 del citato D.P.R. 445/2000, sotto la propria responsabilità

DICHIARA

 di essere nato a __________________________________  il  _______________  di essere residente a  _______________________________ in _____________________________ N° _________; 

Si fa presente, infine, che il suddetto certificato viene richiesto per gli usi consentiti dalle vigenti Leggi.

Allega fotocopia del documento _______ N° _________________ rilasciato il ________________________

_____ / _____ / ____/                                 IN FEDE  


       L’IMPIEGATO ADDETTO                                       

I dati sopra riportati, ai sensi dell’art. 10 della Legge 675/96 verranno utilizzati ai fini del procedimento per il 

quale sono richiesti ed utilizzati esclusivamente a tale scopo.
     Prot. topon.   del                  Responsabile del procedimento



 

Top/mod.E

d) Certificazione di cambio denominazione

La certificazione si richiede nel caso in cui l’utente desidera avere un documento attestante l’eventuale cambio di denominazione di un’area di circolazione o di un numero civico.

Questo modulo può essere compilato quando l’utente desidera sapere:

- se la via …… (es. via caduti di Nassiria) era in precedenza denominata via …. (es. via Ferrovia)

- se la via …… (es. via caduti di Nassiria, civ. 46) era in precedenza denominata via …. (es. via Ferrovia, civ. 50)

- se la via …… (es. via caduti di Nassiria, civ. 46) era in precedenza denominata via …. (es. via caduti di Nassiria, 60)

Tempo:  

10 giorni dal ricevimento dell’istanza in quest’ufficio 

Versamenti:

tale tipo di certificazione non prevede alcun versamento 

ALLEGATO F





  AL COMUNE DI SAN CESARIO

UFFICIO STATISTICA

Il sottoscritto _____________________________________(tel.)____________________________

nella qualità di ____________________________________________________________________







CHIEDE

il rilascio di un certificato attestante l’esatta numerazione civica dell’immobile esistente in San Cesario in via;





Dopo il civ.



prima del civ. 

Consapevole delle sanzioni penali richiamate dall'art. 76 del D.P.R 28/12/00 n. 445 in caso di dichiarazioni mendaci e

della decadenza dei benefici eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base di dichiarazioni non

veritiere, di cui all'art. 75 del D.P.R. del 28/12/00 n. 445; ai sensi e per gli effetti dell'art. 47 del citato D.P.R.445/2000, sotto la propria responsabilità







DICHIARA

di essere nato a __________________________ il___________________ di essere residente a

_______________________________ in________________________________ N° _________

l’immobile di che trattasi risulta allibrato al N.C.E.U. al foglio di mappa _______ particella _______

subalterno __________.

Si fa presente, infine, che il suddetto certificato viene richiesto per gli usi consentiti dalle vigenti Leggi.

Allega fotocopia del documento _______ N° _______________________ rilasciato il___________________

San Cesario   _____ / _____ / _____ /



 IN FEDE 




    L’IMPIEGATO ADDETTO


------------------------------------



--------------------------------------------

I dati sopra riportati, ai sensi dell’art. 10 della Legge 675/96 verranno utilizzati ai fini del procedimento per ilquale sono richiesti ed utilizzati esclusivamente a tale scopo.





Prot. topon. 

del 

Responsabile del procedimento

Top/mod.F


a) Certificazioni di esatta numerazione civica per immobili

La certificazione si richiede nel caso in cui l’utente desidera avere un

documento attestante l’esatta numerazione civica dell’immobile di sua proprietà o di

cui è affittuario.

Nel modello di richiesta allegato è necessario indicare il cognome e il nome

della persona che richiede il certificato e specificare in qualità di (proprietario o

affittuario) .

È necessario allegare la fotocopia di un documento di riconoscimento

ulteriormente firmata.

Nel caso in cui il richiedente è un delegato bisogna allegare al modello di

richiesta la delega del proprietario/affittuario con fotocopia di un documento di

riconoscimento di quest’ultimo, nonché la fotocopia di un documento di

riconoscimento ulteriormente firmata dal richiedente.

Si deve inoltre specificare la via ( o piazza/vicolo/cortile etc..) dove è ubicato

l’immobile e i numeri civici tra i quali è sito.

Si può omettere la compilazione della parte del modello in cui si chiede che

l’immobile risulta allibrato al N.C.E.U. al foglio di mappa ….. particella …

subalterno …. qualora l’utente non ne sia informato.

È consigliabile indicare anche un recapito telefonico del richiedente, per

l’eventuale preavviso del sopralluogo e per qualsiasi altra comunicazione.

Tempo:

20 giorni dal ricevimento dell’istanza in quest’ufficio

Versamenti:

versamento da effettuarsi presso gli sportelli della Tesoreria Comunale,

dopo le risultanze del sopralluogo ed in base ai calcoli di questo ufficio.

1) numero civico nuovo

€ 5,91 per diritti per numerazione civica (B)

€ 2,87 per diritti di accertamento (A)

2) numero civico esistente

€ 2,87 per diritti di accertamento (A)

€ 2,87 per ogni interno per diritti di accertamento (A)
Toponomastica per schema
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